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Editoriale

Carlo Simon-Belli


A cosa serve una comunità epistemica in rapporto alla filosofia di 
Omraam Mikhaël Aïvanhov?

Nel titolo dell’Editoriale di questo quinto numero della nostra rivista Misli com-
pare un’espressione – “comunità epistemica” – che risulterà poco conosciuta, 
ma che racchiude in sé un senso ed un significato sul quale può essere molto utile 
soffermarsi. Il concetto di comunità epistemica (ovvero un “insieme di individui 
che si occupano di un sapere, di una conoscenza”, con l’intento di seguire e/o 
promuovere una particolare prospettiva) lo si trova impiegato tra gli studiosi di 
Sociologia della conoscenza già a partire dagli anni 70 del secolo scorso.1 Oggi viene 
utilizzato anche per indicare reti o gruppi di studiosi e intellettuali che, con le 
loro considerazioni e le loro teorie, sono in grado di incidere sullo sviluppo cul-
turale, sociale e politico di una collettività.

Di fatto una comunità epistemica è composta da individui, o gruppi di indivi-
dui, che riflettono, si confrontano, scrivono su un determinato argomento e, così 
facendo, contribuiscono alla diffusione di determinate idee.

Una comunità epistemica favorisce la crescita e la diffusione di un’idea, o di una filosofia
Una comunità epistemica sostiene la diffusione di un pensiero, di una filosofia, sia 
in senso “spaziale”, sia in senso “temporale”. Da un punto di vista spaziale le co-
munità epistemiche contribuiscono alla diffusione di una corrente di pensiero sia 
in senso “verticale” (cioè attraverso i diversi strati del tessuto sociale), sia in senso 
“orizzontale” (favorendone la diffusione nel territorio di origine, come anche al 
di fuori di esso). Per quanto riguarda invece la dimensione temporale, le comunità 
epistemiche assicurano la possibilità che una filosofia, o un insegnamento, si dif-
fonda nel corso del tempo e si trasmetta di generazione in generazione: pertanto, 
la comunità epistemica che nasce intono ad un pensatore, consente a un sistema 
filosofico di sopravvivere al proprio ideatore, diffondendosi nel tempo.

Le grandi religioni sono un buon esempio di come funzionano le comunità 

1 Sull’uso del concetto di Comunità epistemica si rinvia in particolare alle note 4 e 5 dell’articolo del 
politologo internazionalista P. M. Haas, Introduction: Epistemic Communities and International Policy 
Coordination, in International Organization, Vol. 46, No. 1, Knowledge, Power, and International Policy 
Coordination, Winter, 1992, pp. 1-35.
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epistemiche: grazie al lavoro dei propri seguaci, il pensiero del fondatore di una 
religione si propaga nel tempo, e penetra nei diversi strati della società, adat-
tandosi anche alla cultura e alle prospettive esistenziali di ciascuno di essi: in 
tal modo, vedremo che la dottrina (spesso trasmessa soltanto in ristretti ambiti 
elitari, il più delle volte esoterici), si adatta ad essere compresa, accettata e seguita 
anche dagli altri livelli del tessuto sociale (e qui siamo nel contesto exoterico).

Da questo punto di vista nessuna filosofia può fare a meno di una propria comunità epi-
stemica: per quanto un’idea, o un pensiero, possano essere potenti o ben struttura-
ti, senza una comunità epistemica sono destinati a scomparire nel giro di alcune 
generazioni; quando l’ideatore di una corrente di pensiero viene a mancare, se i 
suoi discepoli o allievi non si adoperano per la creazione di una comunità episte-
mica accade inevitabilmente che, entro qualche decennio, il suo insegnamento 
scompare dal tessuto sociale. Questa regola non dipende dalla qualità intellet-
tuale o spirituale del fondatore di una corrente di pensiero: senza una comunità 
epistemica anche il pensiero di grandi filosofi e Maestri spirituali come Buddha, 
Confucio, Socrate, Platone, Gesù, non sarebbe mai arrivato fino ai nostri tempi.

La filosofia di Omraam Mikhaël Aïvanhov ha bisogno di una Comunità epistemica
La “comunità epistemica” formatasi intorno alla figura di O. M. Aïvanhov è an-

cora in crescita: molto è stato fatto, ma tanto può e deve essere ancora fatto. Da par-
te sua, il Centro Studi Omraam Mikhaël Aïvanhov è nato proprio con l’intento di dare 
un contributo allo sviluppo di questa comunità di pensiero e, con questo preciso 
scopo, non solo ha fondato Misli, ma sostiene anche la Casa editrice Stella Mattutina 
Edizioni – che pubblica testi di P. Deunov e studi sul pensiero di O. M. Aïvanhov – e 
promuove progetti universitari come OmraamWiki (www.omraamwiki.org).

Ma simili iniziative dovrebbero essere molto più numerose e dobbiamo augu-
rarci che tutti coloro che desiderano contribuire alla diffusione di questa visione 
spirituale si sentano parte di questa comunità, e siano stimolati a cooperare e svi-
luppare queste, o altre proposte simili, così come a creare nuovi progetti in grado 
di promuovere un Insegnamento che ha il pregio di integrare i percorsi di crescita 
interiore di ciascuno con lo sviluppo armonioso della collettività. La filosofia di 
Aïvanhov è concepita ed organizzata in maniera tale che un simile compito possa 
essere facilitato attraverso progetti di diffusione che integrino la condivisione sul 
piano intellettuale con l’esperienza diretta dei principi che esso enuncia.

Certo, qualcuno potrebbe giustamente osservare che nel contesto di una co-
munità epistemica si possono manifestare correnti o possono emergere individui 
che, attraverso interpretazioni scorrette del pensiero di Aïvanhov, portino ad una 
distorsione della purezza dell’Insegnamento originario. Ma questa paura non può 
e non deve portare all’inazione: piuttosto, questo timore deve indurre a prevenire 
possibili falsificazioni e travisamenti, sostenendo una collaborazione propositiva 
più ampia possibile tra tutti coloro che hanno a cuore questo Insegnamento.
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Éditorial

Carlo Simon-Belli


Quel est le but d'une communauté épistémique par rapport à la 
philosophie d'Omraam Mikhaël Aïvanhov ?

Dans le titre de l’éditorial de ce cinquième numéro de notre revue Misli figure 
un terme – “communauté épistémique” – qui sera peut-être peu connu, mais qui 
contient un sens et une signification sur lesquels il peut être utile de s’arrêter.

Le concept de communauté épistémique (c’est-à-dire un “ensemble de per-
sonnes qui s’occupent d’un savoir, d’une connaissance” avec l’intention de suivre 
et / ou d’en promouvoir une perspective particulière) est déjà utilisé par les spécia-
listes de la sociologie du savoir depuis les années 70 du siècle dernier.2 Aujourd’hui, il 
est également utilisé pour désigner des réseaux ou des groupes d’universitaires et 
d’intellectuels qui, avec leurs considérations et leurs théories, sont en mesure d’in-
fluencer le développement culturel, social et politique d’une communauté.

Dans les fait, une communauté épistémique est composée d’individus ou de 
groupes d’individus qui réfléchissent, échangent, écrivent sur un sujet donné, 
selon une certaine perspective et, en le faisant, contribuent à la diffusion de 
certaines idées.

Une communauté épistémique favorise la croissance et la diffusion d'une idée ou d'une 
philosophie.
Une communauté épistémique soutient la diffusion d’une pensée, d’une philoso-
phie, à la fois dans un sens “spatial” et dans un sens “temporel”. D’un point de 
vue spatial, elle contribue à la diffusion d’un courant de pensée soit dans un sens 
“vertical” (c’est-à-dire à travers les différentes couches du réseau social), soit 
dans un sens “horizontal” (favorisant sa diffusion dans son territoire d’origine 
et en dehors de celui-ci). En ce qui concerne la dimension temporelle, elle assure 
la possibilité qu’une philosophie ou un enseignement se répande dans le temps 
et se transmette de génération en génération : ainsi, la communauté épistémique 
qui naît autour d’un penseur permet à son système philosophique de lui survivre 
et de se pérenniser au fil du temps.

2 Concernant l’utilisation du concept de Communauté épistémique, nous vous renvoyons en parti-
culier aux notes 4 et 5 de l’article du politologue internationaliste P. M. Haas, Introduction: Epis-
temic Communities and International Policy Coordination, in International Organization, Vol. 46, No. 1, 
Knowledge, Power, and International Policy Coordination, Winter, 1992, pp. 1-35.
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Les grandes religions sont un bon exemple du fonctionnement des ces com-
munautés : grâce au travail de leurs adeptes, la pensée du fondateur d’une religion 
s’étend au fil du temps et pénètre les différentes couches de la Société, en s’adap-
tant également à la culture et aux perspectives existentielles. Nous verrons ainsi 
que la doctrine (souvent transmise uniquement dans des zones d’élite étroites, 
le plus souvent ésotériques), s’adapte pour être comprise, acceptée et suivie par les 
autres niveaux du tissu social (ici nous sommes dans le contexte exotérique).

De ce point de vue, aucune philosophie ne peut se passer de sa propre communauté 
épistémique: peu importe la mesure dans laquelle une idée ou une pensée peuvent 
être puissantes ou bien structurées, sans une telle communauté, elles sont vouées 
à disparaître en quelques générations: si le créateur d’un courant de pensée est 
parti et si ses disciples ou ses étudiants ne travaillent pas à la création d’une 
communauté épistémique, il arrive inévitablement qu’en quelques décennies, son 
enseignement disparaisse du tissu social. Cette règle ne dépend pas de la qualité 
intellectuelle ou spirituelle du fondateur d’un courant de pensée. Sans l’existence 
de communautés épistémiques, la pensée de grands philosophes et Maîtres spiri-
tuels tels que Confucius, Socrate, Platon, Jésus ne serait jamais parvenue jusqu’à 
notre époque.

La philosophie d'Omraam Mikhaël Aïvanhov a besoin d'une communauté épistémique
La “communauté épistémique” qui s’est formée autour du Maître O. M. Aïvan-
hov est en croissance constante. Beaucoup a été fait, mais beaucoup peut et doit 
encore être fait. Le Centre d’études Omraam Mikhaël Aïvanhov est, pour sa part, né 
dans le but de contribuer au développement de cette communauté de pensée. 
Dans ce même but il a fondé non seulement la revue Misli, mais promeut égale-
ment des projets universitaires tels que OmraamWiki (www.omraamwiki.org) et 
soutient la maison d’édition Stella Mattutina Edizioni, qui publie des textes de P. 
Deunov et des études sur la pensée de O. M. Aïvanhov.

Mais des initiatives similaires devraient être beaucoup plus nombreuses et 
nous souhaiterions que tous ceux qui ont à cœur la diffusion de cet Enseigne-
ment se sentent faire partie de cette communauté et encouragés à participer à ces 
initiatives ou à d’autres travaux similaires. 

Certains pourraient, bien sûr et à juste titre, faire remarquer que, dans le 
contexte d’une communauté épistémique peuvent arriver des courants ou des 
individus qui, par une mauvaise interprétation de la pensée d’Aïvanhov, por-
teraient atteinte à la pureté originelle de l’Enseignement. Mais cette crainte ne 
peut ni ne doit conduire à l’inaction. Elle doit plutôt prévenir la possibilité de 
falsifications et de fausses déclarations en adoptant au plus profond d’elle-même 
une attitude de collaboration fraternelle et collective et en pratiquant une étude 
approfondie des textes originaux et des conférences de O. M. Aïvanhov, consti-
tuant ainsi des points de référence pour la Communauté toute entière.
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Sur quelques principes qui guident la diffusion 
d’un enseignement spirituel

par Agnès Lejbowicz1

Résumé: Avoir comme but de diffuser l’Enseignement de la Fraternité Blanche Uni-
verselle suppose que nous commencions par appliquer les méthodes qu’il préconise. 
En effet, ces méthodes nous permettent d’éveiller en nous la puissance de l’esprit, de 
l’approfondir, de la faire croître, jusqu’au moment où nous deviendrons capables de la 
transmettre aux autres. Dans la vie spirituelle but et méthodes ne font qu’un, ils sont 
de même nature et ne peuvent être différenciés. Cette idée fait l’objet de trois dévelop-
pements : nous ne sommes pas les créateurs de ce que nous transmettons ; le pouvoir 
de l’esprit nous singularise et pourtant nous unit ; l’apparent paradoxe de la nécessité 
du silence pour transmettre un Enseignement spirituel.


Avant-propos

Les éditeurs de la maison Stella mattutina en Italie ont assisté à la 32e Assemblée Consul-
tative de la Fondation internationale Padme qui s’est tenue les 23, 24 et 25 février 2018 
à Videlinata, Les Monts-de-Corsier (Suisse). Ils ont souhaité faire paraître dans leur 
revue Misli quelques développements inspirés de trois pensées d’Omraam Mikhaël 
Aïvanhov choisies précisément pour cette rencontre.

La Fondation internationale Padme a été créée en 1985 Pour Aider au Dé-
veloppement et au Maintien de l’Enseignement de la Fraternité Blanche Uni-
verselle, transmis par Omraam Mikhaël Aïvanhov. Chaque année se tient une 
assemblée à laquelle participent divers acteurs de la diffusion de son œuvre en 
différentes langues et appartenant à plusieurs pays : éditeurs, responsables d’as-
sociations de la Fraternité Blanche Universelle, traducteurs, conférenciers, etc…

1 Agnès Lejbowicz a rencontré Omraam Mikhaël Aïvanhov en 1957 et suit depuis son ensei-
gnement. Outre sa thèse de doctorat Philosophie du droit international. L’impossible capture de l’huma-
nité, elle est l’auteur d’articles édités dans différentes revues : L’individu, sujet du droit international ?, 
Presses universitaires de Caen ; Le droit international et la guerre aujourd’hui, Archives de Philosophie 
; Souveraineté de l’État, souveraineté de l’individu du point de vue du droit international, Cahiers Parisiens, 
The University of  Chicago, Center in Paris ; La question des réparations en droit international, Uni-
versité de Rennes ; Droit international et démocratie, Filozofski Vestnik, Ljubljana ; Droits de l’homme 
et violence légitime, Les Temps Modernes ; Spectres du terrorisme. Autour du concept de guerre civile mon-
dialisée, Cités, Puf ; Reconfiguration de la guerre juste dans le droit international contemporain, Université 
autonome de Mexico ; Les Etats face à la demande de justice internationale, Revue Esprit ; La Fraternité 
en droit international, in Droit et religion, Centre d’études des droits du monde arabe, Beyrouth, Ed. 
Bruylant Bruxelles ; Usage de la force et culture de la paix, in Inflexions, Le documentation française ; Es-
quisse sur le sens et la portée du droit de résistance en droit international, in Revue Theoria, Ens Editions.
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Les demi-journées de réunion s’organisent ainsi : audition d’un texte enregis-
tré d’O. M. Aïvanhov (1), méditation collective (2), réflexion sur le texte lu par 
O. M. Aïvanhov lui-même et choisi en relation avec les activités de la Fondation 
(3), récits d’expériences de diffusion par les participants (4). En effet, le but de 
cette assemblée, dite consultative, consiste à souligner les principes spirituels de 
l’Enseignement qui inspirent l’engagement de chacun pour aider à la diffusion. 
Le lecteur comprendra d’une part que les paroles des participants ne peuvent 
être rapportées ici : leurs paroles leur appartenant, ils décident de l’usage qu’ils 
veulent en faire pour l’avenir ; d’autre part, que l’exposé qui suit n’est en rien ex-
haustif, car les trente et une assemblées consultatives précédentes ont donné lieu 
à des considérations sur le même thème traité sous des angles différents.

i

La conscience d’appartenir 
à la Grande Fraternité Blanche Universelle d’en Haut

Pensée

« La Grande Fraternité Blanche Universelle est une puissance qui 
s’étend sur tout le système planétaire et au-delà. Il ne faut pas juger 
la Fraternité Blanche Universelle d’après celle qui est ici sur la terre, 
une poignée d’hommes qui ne sont pas toujours sages et éclairés. La 
véritable Fraternité Blanche Universelle est en haut, elle comprend 
tous les êtres les plus évolués. Ici, nous ne sommes qu’un reflet, une 
succursale, si vous voulez, pour exécuter leurs projets et bénéficier de 
leur lumière, de leur soutien. Mais, de plus en plus, la Fraternité Blanche 
Universelle qui est en bas doit devenir le reflet de celle qui est en haut. Il 
faut pour cela que ses membres deviennent de plus en plus conscients 
du privilège qu’ils ont de faire partie de cette immensité, car dès le 
moment où ils pénètrent dans cette enceinte lumineuse toutes les forces 
hostiles s’écartent pour les laisser avancer et ils sont invulnérables. »

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Réflexion

La véritable Fraternité Blanche Universelle – révèle O. M. Aïvanhov – est une 
puissance qui s’étend à tout le système planétaire et bien au-delà ; elle comprend 
tous les êtres avancés dont nous ne soupçonnons même pas l’existence. Il peut 
arriver qu’en certaines circonstances il nous soit soudain donné d’y avoir accès et 
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c’est comme si nous pénétrions dans une immense enceinte lumineuse où nous 
nous sentons protégés. Cette protection est une sensation de lumière subtile 
qui ouvre un espace sans limite d’harmonie et de beauté, peuplé de présences 
beaucoup plus évoluées que nous : elles nous entourent, nous traversent, nous 
imprègnent et nous régénèrent par leur rayonnement.

Sur la terre, les membres des associations portant le nom de Fraternité Blanche 
Universelle sont des humains bien imparfaits. Mais le fait d’accepter d’apparte-
nir à ces associations, qui sont reconnues dans divers pays sous l’appellation de 
Fraternité Blanche Universelle, élargit notre vision du monde, stimule nos facul-
tés psychiques et spirituelles, en proposant une direction, une orientation à nos 
préoccupations, à nos pensées, à nos sentiments, à nos actes. Cette appartenance 
nous donne un programme. Ce programme, nous n’avons pas à l’inventer mais 
à le découvrir, en créant en nous le chemin qui nous mène à lui. Il est là, mais il 
ne s’impose pas à nous ; il est là et nous lui devons tout, dans le sens où il nous 
amène à nous considérer comme des frères et des sœurs ayant le même père : 
Dieu, l’Esprit cosmique, et la même mère : la Nature, l’Âme universelle. 

À ce devoir de fraternité nous ne pouvons nous soustraire. Combien d’expé-
riences serons-nous amenés à vivre pour sentir que toutes les créatures humaines 
appartiennent à ce foyer divin unique, demeure de toutes les âmes évoluées qui, 
éternellement pures et belles, accompagnent les êtres venant s’incarner sur la 
terre ! Il nous est demandé de devenir le reflet de la grande Fraternité Blanche 
Universelle d’en haut, de nous lier à elle. La couleur blanche, couleur de la pureté 
spirituelle, implique une activité intense dans tous les domaines de l’existence, 
qui, symbolisés par les sept couleurs, représentent les qualités de l’Esprit qui 
nous unifie.2 La pureté intérieure, synthèse des manifestations créatrices de l’Es-
prit, ne peut qu’être le résultat d’un long travail intérieur qui nous fait devenir les 
reflets de la Fraternité Blanche Universelle d’en haut.

La pensée d’O. M. Aïvanhov définit notre situation vis-à-vis de la Frater-
nité d’en haut, elle nous assigne un lieu où nous devons travailler. En étant 
membres d’une association Fraternité Blanche Universelle, nous appartenons 
à une des fraternités d’en bas, fraternité située dans tel ou tel pays  : nous 
dépendons des règles du pays où cette association s’est créée juridiquement. 
Mais intérieurement se dessine aussi un espace relationnel plus vaste : nous 
sommes aussi frères et sœurs des membres de toutes les Fraternités du monde, 
actuelles et futures, de même que nous sommes frères et sœurs des personnes 
qui ignorent tout de la grande Fraternité Blanche Universelle d’en haut et des 
associations fraternelles de tel ou tel pays. Mais qu’importe ! Alors que nous 
2 Sur la symbolique des couleurs comme vertus et les exercices qui nous permettent de les déve-
lopper en nous, voir O. M. Aïvanhov, La lumière et les couleurs, puissances créatrices, coll. Stani, vol.5, 
Éditions Prosveta, 2018.
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nous côtoyons sans cesse, nous ne nous montrons pas toujours sages, raison-
nables, prévoyants, vigilants. Et O. M. Aïvanhov use là d’une expression modé-
rée, bien qu’il n’ait rien ignoré de la violence et de la cruauté que les humains 
peuvent exercer les uns vis-à-vis des autres.

Le plus puissant remèdes aux injustices, aux souffrances que nous nous infli-
geons mutuellement, en ignorant que c’est à nous-mêmes d’abord que nous fai-
sons le plus grand tort, est de retrouver notre arrière-fond commun : sentir que 
nous appartenons à l’unique Fraternité d’en haut qui rassemble tous les esprits 
éclairés. Ainsi, en liaison avec elle, nous exprimerons ses qualités, sa puissance, 
sa sagesse et son amour.

L’immense Fraternité d’en haut  nous demande de devenir son reflet. Cela 
signifie que nous devons reconnaître que c’est d’en haut que nous sommes gou-
vernés, dirigés  ; c’est la Fraternité invisible mais omniprésente d’en haut qui 
nous demande d’être ses ouvriers, ses serviteurs, au sens biblique de ces termes, 
ses artisans, ses collaborateurs terrestres  ; nous formerons ainsi une « succur-
sale », comme dit O. M. Aïvanhov pour user d’un terme simple que tous peuvent 
comprendre, afin d’exécuter ses projets. C’est de cette façon que nos différends 
pourront se résoudre. Dans cette conception des relations fraternelles, aucun de 
nous n’a de pouvoir sur quiconque. Nous prenons conscience que c’est d’en haut 
que nous avons tous à être dirigés. À titre d’exemple, je me souviens avoir en-
tendu le responsable d’une association fraternelle me dire : « Depuis que j’ai été 
choisi pour ce poste de responsabilité, parce qu’on m’en a cru capable, je mesure 
mes insuffisances et mon impuissance : je n’ai jamais autant prié pour être guidé 
par les esprits d’en haut. »

C’est à travers les qualités que nous manifestons entre nous, autour de nous, 
les uns vis-à-vis des autres, que la Fraternité d’en bas devient une force bénéfique 
pour l’humanité. Quelles sont ces qualités ? La clarté, la lumière, la sagesse, le ju-
gement droit, la paix, l’amour, l’équilibre, la douceur, le courage, l’impersonnalité, 
la mesure, la prévoyance des conséquences inévitable de nos pensées, de nos sen-
timents et de nos actes, la vigilance, la force de caractère, 
la souplesse, la stabilité… Aucune de ces qualités ne vient 
de nous. Nous devons les rechercher dans la Fraternité 
d’en haut* ; et en les recevant, nous apprenons à les ma-

* On peut concevoir cette liaison à partir de l’iconographie 
bouddhiste. Voir Bodhisattva Lokeshvara, Vietnam, Tan Long, 
art khmer préangkorien (7e siècle de notre ère). Statue en grès : 
188 * 47 * 28 cm, Musée national des Arts asiatiques – Guimet. 
Le sage se recueille pour entendre, sentir, laisser passer à travers 
lui un Bouddha méditant reposant au sommet de sa tête dont il 
s’imprègne totalement de la présence.
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nifester avec simplicité, humilité et désintéressement, sans rien attendre comme 
reconnaissance ou compensation de la part de nos frères et sœurs terrestres. 

O. M. Aïvanhov nous fait entrevoir qu’être véritablement membres de la Frater-
nité Blanche Universelle n’est pas facile pour les humains habitués à être centrés sur 
eux-mêmes et qui croient que leur vie se limite à leur seule existence terrestre. Une 
sœur, un frère authentique se sent pris dans un travail qui dépasse les frontières de 
la terre, aussi bien dans le temps que dans l’espace. Il ne détient pas la clé des des-
tinées humaines – y compris celle de sa propre destinée. Cette clé n’est confiée à 
aucune main d’homme ou de femme ni même à aucune société humaine. D’autres 
la détiennent : nos destinées sont régies par des lois cosmiques immuables, nous 
en découvrons quelques effets lors de nos différentes incarnations. Pour notre 
évolution nous dépendons de la grande Fraternité Blanche Universelle d’en haut, 
et c’est elle qui nous demande de travailler pour elle sur la terre, d’être simplement 
son reflet, car c’est ainsi seulement que nous pouvons progresser, nous libérer.

Être son reflet ? On peut penser au lac qui reflète le ciel. Mais, qu’est-ce que le 
lac en comparaison de l’immensité du ciel qui se réfléchit en lui  ? Toute étendue 
d’eau, lac, mer, océan reflète le ciel, mais ce reflet ne sera jamais aussi vaste, aussi 
limpide, aussi profond, aussi subtil que le ciel.

O. M. Aïvanhov explique que la part de notre psychisme qui possède cette 
capacité de réflexion, est notre conscience. Si nous nous posons la question  : 
de quoi sommes-nous le reflet, nous devons saisir en premier vers quoi notre 
conscience se tourne pour que nous en devenions le reflet.

Si notre conscience se tourne vers ce qu’il y a de plus élevé en nous, notre es-
prit, si elle est poussée par le désir d’une rencontre avec des êtres infiniment plus 
évolués que nous et possédant toutes les qualités de la vie divine, elle ne reflétera 
pas les mêmes images que si elle est tournée vers le bas, les miasmes du monde 
inférieur… Nous avons l’illusion que nous restons nous-mêmes, inchangés, peu 
importe la direction où se tourne notre regard. Non. Nous n’acquerrons pas 
alors les mêmes connaissances, nous n’éprouverons pas les mêmes sensations, 
nous ne recevrons pas les mêmes inspirations, nous ne façonnerons pas de la 
même façon notre intelligence, notre cœur et notre caractère selon l’orientation 
de notre conscience. 

Nous pouvons instantanément le constater. Nos centres d’intérêt dans la vie 
quotidienne, quels sont-ils pour nous aider à sentir notre lien avec la Fraternité 
d’en haut ? Est-ce qu’ils relèvent de la justice, de la bonté, de la beauté, de la 
maîtrise de soi, de la pacification des relations humaines pour une existence 
collective plus harmonieuse ? Ou bien, au contraire, voulons-nous nous laisser 
conduire par l’ambition, la violence, le ressentiment, les plaisirs malsains, ou 
même seulement par un penchant morbide pour des spectacles d’horreur qui de 
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nos jours pullulent sur les écrans et livrent notre imagination au pouvoir d’entités 
terribles et malveillantes… ? Car, de même que derrière les vertus il y a des êtres 
sublimes qui en sont les manifestations, derrière les instincts non maîtrisées ce 
sont des êtres malfaisants qui asservissent les humains.

C’est seulement en dirigeant notre conscience vers le haut que progressive-
ment nous devenons conscients du privilège de faire partie de cette immensité 
qu’est la Fraternité Blanche Universelle. « Il faut que les humains sachent – dit 
Omraam Mikhaël Aïvanhov – que dès le moment où ils pénètrent dans cette 
enceinte lumineuse, ils sont invulnérables ». Cela signifie donc que la Fraterni-
té Blanche Universelle d’en haut est bien protégée, de sorte que, lorsque nous 
exécutons ses projets, nous ne stagnons pas dans des états intérieurs chaotiques. 
Quand nous cherchons sincèrement à devenir les serviteurs de cette entité spi-
rituelle suprême, nous sommes comme projetés vers les hauteurs  : elle nous 
donne l’occasion de pénétrer dans cette enceinte de lumière, et c’est alors que 
nous devenons invulnérables. Combien d’exemples l’histoire présente de saints, 
de prophètes qui, devant affronter des épreuves physiques et morales, n’ont ja-
mais renié leur foi ! Ils se sont surpassés, vivant dans un au-delà d’eux-mêmes. 
Ainsi, devenus invulnérables, personne ne pouvait les atteindre dans leur être 
profond  : tandis qu’ils étaient pris dans la tourmente, seule une partie d’eux-
mêmes subissait ces malheurs  ; eux vivaient dans un ailleurs, ils se mouvaient 
dans un autre espace de vie. Ils étaient protégés, enveloppés de lumière. O. M. 
Aïvanhov a révélé que durant la période où, injustement accusé, il avait été in-
carcéré, son Maître Peter Deunov l’avait accompagné dans la prison, il était avec 
lui dans la prison. Il avait même ressenti la prison comme un espace de liberté.3

Tant que nous nous sentons atteints intérieurement, blessés profondément 
par le comportement des humains  : critiques, calomnies, jalousies, bassesses, 
persécutions… c’est le signe que la Fraternité d’en haut ne nous a pas encore 
admis : elle ne nous protège pas encore entièrement, nous n’avons pas encore 
remis notre esprit dans les mains de Dieu. Mais si nous savons transformer les 
maux que certains nous font subir, cela signifie que nous sommes parvenus à 
nous élever jusqu’à atteindre ces hauteurs sublimes : la Fraternité d’en haut nous 
a pris sous son aile et nous a rendus invulnérables.4

Il faut cependant bien constater que le privilège d’être invulnérable ne nous 
est pas accordé à l’instant où nous avons décidé d’être des serviteurs de Dieu, 
des ouvriers de la Fraternité Blanche Universelle d’en-haut. Que de travail 
sur soi tous les jours, en toutes circonstances, avec sa famille, ses proches, ses 
collègues de travail et dans les innombrables petits moments de la vie quoti-
3 O. M. Aïvanhov, Afin de devenir un livre vivant. Éléments d’autobiographie, Ch. X, p. 191, Édition 
Prosveta, nouvelle édition revue et augmentée, 2018.
4 Psaume 91.
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dienne et de la grande histoire de son pays !
Dans le recueil de Pensées quotidiennes 2018, au 22 janvier, O. M. Aïvanhov aver-

tit aussi le disciple que ce n’est pas parce qu’il a pris la décision de travailler pour 
un idéal sublime que le Ciel l’approuvera dans toutes ses entreprises. Il ne doit 
pas tomber dans l’illusion de croire que tous ses projets seront acceptés par le 
Ciel, sous le seul prétexte qu’il a seulement eu l’intention de s’engager pour lui. 
Si, sans avoir réfléchi au préalable, il se lance dans une entreprise téméraire voire 
malhonnête, il ne sera pas soutenu ; si son projet est une rêverie vague qui n’est 
pas concrétisée par des actes, non plus. Je me souviens d’un frère qui me disait : 
« Je peux détourner l’argent de mes parents, de mes amis, même si ce sont des 
personnes bonnes et honnêtes, puisque cet argent je le donne à la Fraternité ! »… 
Que voulait-il prouver par ce détournement ? Se faire valoir ? Ce frère qui avait 
si mal compris ce qu’est un véritable engagement, n’est d’ailleurs pas resté très 
longtemps dans la Fraternité. La Fraternité n’a pas besoin d’argent, même s’il 
sert à quelques réalisations utiles ; elle a besoin de personnes honnêtes, intègres, 
qui ne bafouent pas cet idéal par quelques faux prétextes. 

Le Ciel ne soutient pas les réalisations de celui qui agit avec désinvolture, or-
gueil, vanité, goût du pouvoir, irresponsabilité. Il n’aplanira pas les montagnes 
d’obstacles de ceux qui se lancent aveuglément dans des entreprises sans avoir 
développé les qualités requises pour les mener à bien, ni étudié les conditions 
matérielles convenables de leur réussite. Le Ciel nous donne seulement la lu-
mière. La lumière est ce qui nous fait nous connaître nous-mêmes, mais aussi qui 
nous éclaire sur les meilleurs moyens de réaliser nos projets. Dans cette pensée 
O. M. Aïvanhov conclut : « La lumière est donc la seule chose que chacun doit 
demander. C’est elle qui lui permettra de trouver la meilleure voie, d’éviter les 
pièges et les précipices, et de trouver la force d’aller jusqu’au bout de ses entre-
prises, même les plus ardues ».

Pour creuser la notion de reflet, nous pouvons aussi nous reporter à ce 
qu’O. M. Aïvanhov dit sur la pureté et sur les rapports qu’il établit entre la nature 
supérieure, l’individualité, et la nature inférieure, la personnalité, deux thèmes qui 
ont fait chacun l’objet d’un volume entier des Œuvres Complètes.5

*
Reprenons maintenant les quelques points sur lesquels porte le texte lu par 

Omraam Mikhaël Aïvanhov :
Ceux qui réussissent, quelle que soit l’apparence des choses, seront ceux qui 

demandent uniquement et sincèrement la lumière afin de trouver la meilleure 

5 O. M. Aïvanhov, Les mystères de Iésod, Œuvres complètes, tome 7, Éditions Prosveta, 2017 et 
La clé essentielle pour résoudre tous les problèmes de l’existence, Œuvres complètes, tome 11, Éditions 
Prosveta 2017.
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conduite à tenir pour accomplir la volonté de la Fraternité d’en haut et exécuter 
ses projets. Qu’ils soient connus ou inconnus, leur travail marquera la conscience 
de l’humanité et l’aidera à évoluer.

L’invulnérabilité est la conséquence d’un constant travail sur soi-même afin 
de devenir reflet, transparence, et se fondre ainsi dans la présence des esprits 
supérieurs, capter leur lumière et la manifester dans l’existence jusque dans ses 
aspects les plus humbles. Un tel travail commence par l’apprentissage du regard 
intérieur, un regard qui s’ouvre à la contemplation du monde d’en haut, ce qui 
exige humilité, impersonnalité et sacrifice.

Enfin, nous serions bien naïfs et présomptueux de penser que, parce que nous 
appartenons à une association humaine qui porte le nom de Fraternité Blanche 
Universelle, nous serons aussitôt invulnérables, invincibles, et qu’en consé-
quence tout nous est permis, y compris l’usage de procédés illicites. Nous serons 
invulnérables seulement quand nous nous élèverons au-dessus de tout intérêt 
personnel, quand nous sentirons que nous devons le succès de nos entreprises 
aux êtres lumineux de la Fraternité Blanche Universelle d’en haut. Nous deve-
nons alors les témoins bienheureux et reconnaissants de la victoire progressive 
de la lumière en ce monde : cette lumière ne fait que passer à travers nous et cela 
suffit à nous combler.

Certes, l’histoire nous apprend que, dans la grande majorité des cas, les saints, 
les prophètes, ceux qui ont aidé l’humanité à progresser, ont été calomniés, reje-
tés, assassinés, ou même atrocement torturés. Étaient-ils invulnérables, comme 
O. M. Aïvanhov le dit dans cette pensée ? Même s’ils ont été mis à mort dans 
le plan physique, par leur foi, leur amour, leur désintéressement, leur volonté de 
respecter les lois divines, ils sont restés stables, inébranlables dans leur âme et 
leur esprit, ils étaient donc invincibles. 

Nous rappellerons ici une loi pas toujours évidente pour beaucoup de per-
sonnes et inconnue de ceux qui n’ont pas étudié la science initiatique, une loi que 
O. M. Aïvanhov a exposée à plusieurs reprises. Posons-nous la question : par qui 
les saints, les sages, les prophètes sont-ils attaqués ? Aussi longtemps que dans 
leur for intérieur ils vivent en harmonie avec le monde divin, les esprits du mal 
ne peuvent rien contre eux. C’est donc de l’extérieur qu’ils sont attaqués, parce 
que les esprits du mal ont pris possession de l’âme de certains humains qui sont 
devenus leurs ennemis. Ce sont ces esprits du mal qui utilisent ces personnes 
pour leur nuire. Mais, malgré ces attaques venant de l’extérieur, les êtres excep-
tion sont, dans leur for intérieur, inaccessibles, invulnérables, ils restent dans la 
lumière, c’est-à-dire ils ne trahissent pas leur idéal : ils savent que c’est cet idéal 
qui, faisant partie d’eux-mêmes, est leur véritable protection. Et ils continuent 
à considérer leurs ennemis comme des frères et des sœurs, des frères et sœurs 
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devenus victimes de forces contraires. Jésus, condamné et supplicié par des êtres 
à qui il ouvrait le chemin de la lumière, a été capable de dire avant d’expirer : 
« Père, pardonne-leur, car ils ne savent ce qu’ils font ». Jusque sur la croix, Jésus 
a porté son message : nous sommes tous frères et sœurs, fils et filles de Dieu. 

Pour ne plus se sentir arrêtés, voire anéantis par les blessures qui nous sont 
infligées durant notre existence terrestre, mais au contraire pour vivre dans notre 
invulnérabilité, nous ne devons jamais renoncer à notre idéal de fraternité, à l’en-
gagement pris d’être le reflet de la Fraternité Blanche Universelle d’en haut. Nous 
y sommes aidés en méditant la distinction que fait O. M. Aïvanhov entre notre 
nature inférieure, la personnalité, trop souvent servante des entités ténébreuses, et la 
nature supérieure, l’individualité, qui nous élève et nous unit tous en Dieu.6

ii

Liberté individuelle et unité spirituelle

Pensée

« Personne ne vous demande de vous laisser absorber par la vie des 
autres. Dans le plan physique, vous avez un corps indépendant grâce 
auquel vous menez une vie autonome. Mais dans le monde psychique, 
dans le monde spirituel, vous devez former une unité. Les cellules de 
l’organisme ne sont pas fondues, fusionnées. Une cellule du cœur n’est 
pas une cellule de l’estomac. Chacune garde son individualité, mais 
leurs affinités, leurs liaisons créent entre elles cet état d’harmonie qu’on 
appelle la santé, la vie. Est-ce tellement difficile à comprendre ?… On 
n’a pas à demander à un noir de devenir blanc, ni même à un musulman 
ou à un bouddhiste de devenir chrétien. C’est vrai que les chrétiens ont 
envoyé des missionnaires pour convertir les indiens, les noirs, les jaunes, 
mais dans la majorité des cas cela n’a pas donné de bons résultats. Oui, 
parce que tous doivent garder leurs particularités, leurs différences, mais 
en même temps il faut qu’il existe entre eux cette compréhension grâce 
à laquelle ils forment dans le monde divin un tout, une unité. »

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Réflexion

Bien que d’essence spirituelle, la philosophie d’Omraam Mikhaël Aïvanhov ne 
nous conduit pas d’emblée vers des régions éloignées ou distinctes de la vie 

6 O. M. Aïvanhov, Nature humaine et nature divine, collection Izvor, 213, Éditions Prosveta.
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quotidienne, dans lesquelles nous perdrions nos points de repère. Loin de là, 
O. M. Aïvanhov nous apprend à regarder autour de nous, il nous montre com-
ment il observe la nature, ce que nous pouvons tous faire aussi. Il considère avec 
attention, admiration, respect, le monde environnant dont nous faisons partie. 
Cet univers sans limite, tout le créé, l’infiniment grand comme l’infiniment pe-
tit, y compris tout ce qui concerne l’humanité, il l’envisage comme un livre, le 
grand livre de la Nature : il nous enseigne quelle attitude avoir pour l’ouvrir, le 
déchiffrer et en extraire des lois qui nous aideront à trouver les comportements 
à adopter dans notre existence afin de nous rapprocher des buts que nous nous 
sommes fixés. 

Dans la pensée que nous venons d’entendre, O. M. Aïvanhov note ce que la 
science depuis déjà longtemps a découvert : les cellules de l’organisme ne sont 
pas semblables les unes aux autres. L’anatomie et la physiologie nous apprennent 
qu’une cellule de la langue n’est pas identique à celle de l’oreille, ni celle du cœur 
à celle de l’estomac et dans chaque organe les cellules sont aussi différenciées. 
Mais, même si chacune garde son individualité propre, elle travaille au bien-être 
de tout l’organisme.

Il en va de même dans notre nature psychologique. En effet, quotidiennement 
nous sommes confrontés à cette question : comment être soi-même sans entrer 
en dissonance avec un ordre de choses que la nature a établi de toute éternité, 
comment être soi-même sans nous affronter aux personnes qui, vivant autour de 
nous, participent à notre existence de façon explicite ou implicite, pour le meil-
leur comme pour le pire, soit qu’elles veulent nous libérer, soit qu’elles veulent 
nous asservir ? 

Ce que O. M. Aïvanhov lit dans le livre de la nature, chacun peut le découvrir, 
quelle que soit sa condition et la place qui est la sienne. C’est un constat univer-
sel : chaque créature vivante est singulière, elle a sa vie propre, ce qui lui donne 
une marge d’autonomie, qu’elle appartienne à l’infiniment petit : sur un même 
arbre aucune feuille ne ressemble à une autre, ni les atomes entre eux ne se res-
semblent… ; ou à l’infiniment grand : les planètes, les astres, les constellations. 
Même si elles présentent certaines ressemblances, les créatures sont différentes, 
ne serait-ce que parce qu’elles ne peuvent occuper physiquement la même place 
dans l’espace au même moment. D’ailleurs aucune ne peut naître ou mourir à la 
place d’une autre. C’est telle personne qui naît ici et maintenant, c’est elle qui vit 
et mourra. Chaque être est bien distinct. 

Il en est de même au niveau de notre développement spirituel  : personne 
ne peut prendre en charge notre destinée à notre place. Chacun doit prendre 
en main sa propre évolution. Nous pouvons seulement être aidés et nous le 
sommes extraordinairement, surtout quand nous nous engageons dans un ensei-



Sur quelques principes qui guident la diffusion d’un enseignement spirituel 19

gnement spirituel. Mais nous conservons notre volonté et notre liberté propres, 
car sans elles nous ne pourrions rien décider, pour avancer, penser, sentir, agir. 
Chacun a son autonomie : il est l’acteur de son développement ou il assume sa 
régression ; il est responsable et de l’un et de l’autre. C’est de cela dont nous de-
vons tenir compte dans notre vie de tous les jours, que cela soit dans la famille, 
dans la société, dans nos associations fraternelles. Nous n’avons pas le droit de 
nous imposer aux autres, d’attenter à leur liberté ; c’est à eux seuls qu’il appar-
tient de décider ce qu’ils veulent apprendre, comprendre, découvrir par eux-
mêmes. Dans sa relation avec ses disciples, O. M. Aïvanhov a toujours souligné 
sa volonté de nous rendre autonomes. Il disait : je vous présente une nourriture, 
mais c’est à vous de la mettre dans la bouche et de la mâcher ; c’est à chacun de 
vous de prendre en charge son existence, son développement, son évolution…

Par conséquent, si nous voulons que l’humanité devienne une fraternité, au 
sein de laquelle l’autonomie de chacun sera respectée, nous devons chercher 
notre unité très haut dans le plan subtil. Les hommes politiques qui prétendent 
« rassembler » autour d’eux proposent des idéologies impliquant des programmes 
économiques et sociaux, mais ils ne parviennent pas à mobiliser tous les citoyens 
autour de leurs programmes ; d’où la création de partis dans lesquels un certain 
nombre de personnes se regroupent pour s’opposer à un autre, et souvent à 
plusieurs. Les États prétendent aussi rassembler le peuple au nom d’idéologies 
nationales qui se sont forgées au cours des siècles à l’occasion d’événements 
dont ils s’emploient à entretenir la mémoire. Mais ces idéaux ne sont pas les plus 
élevés non plus, ils sont le plus souvent partisans, partiaux, forgés à partir de 
rapports de force conjoncturels - séculaires ou éphémères - fondés sur la fortune 
et la puissance. Ainsi, tous les États sans exception sont en compétition écono-
mique plus ou moins ouverte et violente les uns avec les autres, et dans leurs 
programmes ils se donnent toujours comme mission d’accroître leurs capacités 
militaires. La raison en est simple  : éviter d’être dominés par des États mieux 
armés et soumettre ceux qu’ils sentent plus faibles qu’eux. 

Les religions aussi cherchent à rassembler leurs adeptes en imposant un certain 
nombre d’articles de foi, de cérémonies, de rituels plus ou moins bien codifiés, 
en sacralisant des lieux – des lieux qu’elles se disputent parfois… Ces ensembles 
de règles, d’interdits, avaient sans doute un sens à une certaine époque ; mais, les 
mentalités évoluant, ils perdent leur contenu spirituel et sont utilisés comme ins-
truments de domination des esprits. Les conséquences en sont la désintégration 
des liens sociaux et la multiplication des actes de violence, pouvant aller parfois 
jusqu’à l’extermination.

Certes O. M. Aïvanhov n’est pas sans savoir que dans le ciel, sur terre et dans 
les mers, des espèces vivantes se livrent des combats féroces pour leur survie. 
Mais il attire notre attention sur le fait que, dans le « livre de la nature » on trouve 
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aussi des créatures pour lesquelles la vie s’organise harmonieusement : chacune 
peut préserver ses particularismes, c’est-à-dire le fait de s’appartenir à soi-même, 
sans avoir à combattre les autres. Nous pouvons être unis tout en respectant 
nos différences, et même en appréciant notre diversité. Le texte de la pensée le 
souligne : « On n’a pas à demander à un noir de devenir blanc, ni même à un mu-
sulman ou à un bouddhiste de devenir chrétien… , cela a été fait et cela n’a pas 
donné de bons résultats ». « Cela a été fait » signifie que nous ne devons pas ré-
péter les erreurs du passé, causes de tant d’échecs, de crimes et de traumatismes 
sociaux qui ne se guérissent que très difficilement. Dans la façon dont certains 
adeptes des religions vivent leurs croyances, y compris dans la façon dont nous-
mêmes nous la vivons, nous devons identifier la cause de tels échecs. Et quelles 
sont ces causes  ? Particulièrement la volonté de quelques-uns de déposséder 
« les autres » de leur liberté, de les amputer de leurs organes spirituels les plus 
précieux : leur âme et leur esprit.

L’Enseignement que donne O. M. Aïvanhov, n’est pas une religion qui entre 
en compétition avec les autres ; ce qui impliquerait que sa diffusion devrait se 
faire sous forme de prosélytisme. Car le prosélytisme est une forme d’asservisse-
ment, il prive les humains du don que Dieu fait à chacun en le créant : la liberté 
d’assumer son propre développement et, ce qui en découle : l’effort que chacun 
doit entreprendre pour lui-même en conformité avec les lois de la nature.

Dans ce qu’il appelle « le livre de la nature », O. M. Aïvanhov trouve inscrite la 
réalité irréductible de notre capacité à vivre nos différences sans détruire notre 
lien avec le Tout, mais aussi de notre capacité à nous unir pour le meilleur de 
chacun. Ces deux aptitudes en apparence antinomiques relèvent de la faculté la 
plus élevée : l’esprit. Unique en chacun, il réalise l’union avec le Tout. 

Cette affirmation peut paraître abstraite. Il n’en est rien. Elle est un fait d’ex-
périence. Qu’est-ce qui nous rend chacun unique et en même temps nous relie 
les uns aux autres et au Tout ? C’est de nous savoir lumière, c’est la conscience 
que nous sommes lumière. Au premier jour de la création, Dieu dit : « Que la 
lumière soit ! » Et la lumière fut ; c’est en elle et par elle que tout a été créé. C’est 
une découvertes des astrophysiciens : nous sommes faits de poussières d’étoiles, 
et tous les mystiques décrivent l’expérience de l’extase comme celle d’un éblouis-
sement. Sur ce point science et religion s’accordent et cet accord est la base de la 
Science initiatique. Quand O. M. Aïvanhov parle du « livre de la nature », il sou-
ligne que science et religion s’y rejoignent et il nous montre que nous pouvons 
lire ce livre unique ouvert à tous. La science bien comprise ne peut qu’aider les 
croyants à se concentrer sur les vraies questions et à éviter toutes les fantasmago-
ries de la superstition. Quant à la religion, bien comprise elle aussi, elle donne à la 
science sa véritable dimension en lui ouvrant des domaines de recherche qu’elle 
n’a pas encore explorés et qui touchent à l’évolution, au perfectionnement de 
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l’humanité. Dans la pensée du 23 janvier du recueil de Pensées quotidiennes 2018, 
O. M. Aïvanhov fait remarquer que dans tout être humain coexistent un religieux 
et un savant qui peuvent et même doivent s’épauler, se stimuler.7

« Que la lumière soit ! », cette lumière des origines est à la fois chaleur et vie, 
elle nous traverse et traverse toute la création. C’est par elle que tout est lié dans 
l’univers, ce qui implique que chaque être humain doit étudier les lois cosmiques 
et chercher à s’accorder avec elles. Nous y parvenons, insiste O. M. Aïvanhov, 
en appréhendant l’existence d’une l’Intelligence créatrice et en nourrissant pour 
elle des sentiments sacrés de confiance et de reconnaissance. C’est alors que 
nous établissons des liens de bienveillance et d’amour avec tous les êtres, afin de 
vivre, à travers cette lumière et par elle, l’amour de Dieu diffusé partout. Dans la 
science initiatique science et religion s’accordent et se renforcent.

O. M. Aïvanhov a toujours manifesté du respect pour toutes les religions, 
car au cours des siècles chacune a cherché à éveiller la conscience humaine à la 
connaissance des mêmes principes fondamentaux. Interprétant certains textes 
sacrés qui peuvent au premier abord paraître dénués de sens, il en extrayait une 
vérité profonde liée à sa propre expérience intérieure, à la connaissance que lui 
procurait son cheminement spirituel. 

Ainsi, celui qui veut diffuser son Enseignement ne peut pas faire du prosély-
tisme, il se sent obligé de chercher d’abord la lumière en lui-même, il se préoc-
cupe de vivre dans la lumière pour sentir l’unité de toute la création et de tous les 
êtres humains ; en remontant vers l’unité primordiale en Dieu, il découvre que la 
lumière créatrice s’exprime de façon infiniment diverse à travers les mondes et 
à travers toutes les créatures ! O. M. Aïvanhov nous enseigne les principes et les 
méthodes pour retrouver et vivre cette unité et nous émerveiller des différences. 
Lorsqu’on s’approche de cette unité en soi, on est obligé de l’éprouver chez les 
autres, dans leurs différences mêmes.

Nous prendrons ici l’exemple d’une pratique  spirituelle qui révèle qu’en se 
particularisant, on entre encore davantage en harmonie avec les autres. Je veux 
parler du travail sur l’aura.8

Pour O. M. Aïvanhov, la véritable carte de visite, pour ainsi dire, de l’être 
humain, c’est son aura. L’aura – on ne peut pas la dissimuler et elle ne peut pas 
tromper – elle est ce que nous rayonnons ou émanons de nous-même par notre 
façon de vivre. O. M. Aïvanhov voyait les auras : il était sensible à leurs dimen-
sions, à leurs couleurs dominantes, à leur intensité, à leur pureté. L’aura des êtres 

7 Pensées quotidiennes 2018, 23 janvier, Éditions Prosveta 2017.
8 Sur l’aura, voir O. M. Aïvanhov, L’harmonie, collection Œuvres complétés, T. 6, chapitre 12, 
Éditions Prosveta 2016 ; Centres et corps subtils, collection Izvor 219, chapitre II, Éditions Prosveta 
2015 ; La lumière et les couleurs, puissances créatrices, collection Stani, 2018.
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lui permettait d’avoir un aperçu du chemin spirituel parcouru par chaque être. 
Mais comme l’aura est vivante, changeante, elle indique aussi nos dispositions 
du moment. Les couleurs avec toutes leurs nuances s’échappent de nous à notre 
insu, elles révèlent notre état de santé, la qualité de nos pensées, de nos senti-
ments, de nos émotions, alors même que nous voudrions les dissimuler.

Travailler sur notre aura, c’est chercher à nous lier à la lumière, à toutes les 
couleurs les plus pures du prisme. En pensant à l’aura, en veillant aux couleurs 
que nous projetons en fonction de la qualité de nos pensées et de nos sentiments 
– ou de nos élucubrations et de nos passions – nous touchons des esprits qui 
sont sensibles à ce qui émane de nous. 

Ainsi, la diffusion de l’Enseignement est une projection de lumière qui en 
écho doit toucher les âmes et les esprits sensibles à la lumière.

Grâce à nos émanations, nous ne cessons de recevoir, comme en écho, des 
réponses en retour. Si donc O. M. Aïvanhov nous a beaucoup encouragés à mé-
diter sur la lumière, c’est non seulement pour apprendre à nous élever jusqu’aux 
régions supérieures où vivent les entités divines, mais aussi pour éveiller la 
conscience spirituelle de tous nos frères et sœurs du monde et les rencontrer 
dans la lumière. Il nous disait  : « Veillez à émaner chaque jour quelque chose 
de pur et de lumineux, car votre émanation est une invitation que vous faites 
aux esprits lumineux pour qu’ils viennent aider les humains.  » Il disait aussi  : 
« Chaque jour, posez-vous la question : est-ce que la vibration lumineuse de mon 
aura peut être plus intense ? Est-ce que mon aura est plus vivante, plus subtile, 
plus vibrante ? ».

Le travail sur l’aura ne reste jamais sans conséquence, ses effets sont immé-
diats : la lumière ne demeure pas en nous, près de nous, elle parcourt l’espace, où 
elle travaille en résonance avec la Fraternité d’en haut et avec nos frères et sœurs 
sur terre. Non seulement ce travail avec l’aura préserve notre autonomie mais il 
permet d’aider tous les êtres sans s’imposer à eux !

En approfondissant ce texte lu par O. M. Aïvanhov sur l’unité de tous et le 
particularisme de chacun, nous sommes conduits à en trouver une application 
pour la diffusion de ses livres. Nous comprenons que si nous avons spirituel-
lement l’initiative du travail, car, ce travail avec la lumière, personne ne peut le 
faire à notre place, concrètement nous devons attendre une demande venant 
des pays où O. M. Aïvanhov n’est pas connu pour y envoyer des livres, aider les 
traducteurs, les éditeurs, participer à des Salons du livre. Concrètement, nous 
n’avons pas l’initiative des projets de diffusion. Et c’est toujours une bonne sur-
prise, chaque fois que nous recevons une demande de coopération venant de 
personnes de différents pays, qui ont trouvé les livres d’O. M. Aïvanhov « par 
hasard ». Les chemins de Dieu restent mystérieux.
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Lorsque nous répondons à ces courriers venus d’ailleurs, nous savons que 
nous n’avons rien à imposer. O. M. Aïvanhov le dit dans la dernière phrase 
de ce texte : « tous doivent garder leurs particularités, leurs différences ». Et 
surtout, nous les laissons prendre le temps de découvrir cet Enseignement, 
de se l’approprier intérieurement, d’en faire l’expérience dans leur vie quoti-
dienne. Et tandis qu’enthousiastes ils se préparent à entreprendre la diffusion 
chez eux, selon leur rythme, leur sensibilité, leurs habitudes propres et la si-
tuation de leur pays, de notre côté nous apprenons à connaître leur mentalité, 
leur culture, leur manière de vivre, leurs besoins. Ensuite, tout en répondant à 
leurs questions, nous leur laissons la plus grande marge d’autonomie possible, 
car c’est eux sur place qui font et feront le travail. En Russie on ne peut pas 
diffuser l’Enseignement comme en Amérique latine, ni en République démo-
cratique du Congo comme au Japon. Même en Israël on ne diffuse pas l’En-
seignement comme au Liban, deux tout petits pays aux frontières communes. 
Mais, au-delà, grâce à la pratique spirituelle de cet Enseignement «  il existe 
entre eux – entre nous tous, aimerions-nous ajouter à la phrase d’O. M. Aïvan-
hov entendue au début – une compréhension grâce à laquelle ils forment dans 
le monde divin un tout, une unité ».

Chacun a seulement pour devoir ou idéal – ici le devoir se confond avec 
l’idéal – de chercher à porter sa couleur propre et sa nuance  : rouge, orange, 
jaune, vert, bleu, indigo, violet, jusqu’à l’incandescence pour qu’elle se fonde 
dans la lumière blanche de la Fraternité Blanche Universelle. C’est ainsi que, 
chaque jour, nous apprenons à accorder notre singularité à la volonté divine, 
source de bénédiction, qui concilie, harmonise tous les êtres. Diffuser un Ensei-
gnement obéit aux règles de la pédagogie initiatique9 qui s’appuie sur la singula-
rité des personnes et la fusion en Dieu.

iii

La diffusion reçoit son inspiration du silence

Pensée

« Quand nous nous réunissons, beaucoup d’amis invisibles viennent vous 
apporter de l’aide, vous enlever des fardeaux. C’est pourquoi je me tais de 
temps en temps pour les laisser faire leur travail. Et alors, même quand 
vous retournez chez vous, ces amis ne vous quittent pas, ils continuent 
à travailler sur vous, à vous préparer, car ils ont besoin d’ouvriers pour 
le Royaume de Dieu. Soyez donc vigilants pour conserver leur amitié. Si 

9 O. M. Aïvanhov, La pédagogie initiatique, collection Œuvres complètes, T. 27, 28 et 29, Éditions 
Prosveta 2015 (27), 2017 (28), 2014 (29).
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vous ne cherchez pas à participer avec eux à la manifestation de la lumière, 
ils vous quitteront : vous serez privés de beaucoup de bénédictions et 
vous souffrirez. Vous devez vous occuper d’une seule chose, d’une seule 
idée : le Royaume de Dieu sur la terre, l’Âge d’or parmi les humains. S’il 
ne vient pas extérieurement, il s’installera au moins en vous, et c’est déjà 
quelque chose. Vous ne réussirez certainement pas à assagir l’humanité 
tout entière, mais c’est vous au moins qui gagnerez, parce qu’aucun 
effort ne reste sans conséquence, sans récompense. »

Omraam Mikhaël Aïvanhov

Réflexion

Nous voici réunis dans le silence. De quoi est fait le silence de cette rencontre ? 
De la joie de nous retrouver, d’être rassemblés autour d’une idée, celle du 
Royaume de Dieu sur la terre ; du besoin de remercier pour tout ce que nous 
découvrons grâce à l’enseignement d’O. M. Aïvanhov ; de la confiance que nous 
nous portons les uns aux autres, de la fidélité dans nos amitiés, des encourage-
ments à poursuivre notre travail, de la conscience d’avancer tous ensemble. Car, 
même à travers les difficultés que nous traversons, nous avançons, nous compre-
nons mieux le sens du travail d’O. M. Aïvanhov. Ce qui nous coûtait beaucoup 
autrefois devient d’une certaine façon plus facile… nous partageons le fruit de 
nos différents travaux qui nous ont aidés à mûrir…

Lors de nos réunions, notre silence ressemble toujours plus à une rencontre, 
une rencontre à l’intérieur de nous, car la vraie place d’un Maître est à l’intérieur 
de nous, où il nous fait découvrir et sentir le monde vivant et lumineux d’êtres 
plus grands que nous. Dans cette page, il nous le dit : « je me tais ». Tout sim-
plement il cesse de s’adresser à nos oreilles physiques, mais dans ce silence une 
porte s’ouvre sur le monde d’en haut, un monde auquel nous accédons par la 
purification, par la recherche d’une compréhension plus subtile, par l’élargisse-
ment de la conscience; et ce monde d’en haut est un monde en activité. Comme 
il le dit aussi: « beaucoup d’amis invisibles viennent vous apporter de l’aide ou 
vous enlever des fardeaux »

Dans ses conférences, O. M. Aïvanhov nous aide à comprendre la nature de 
nos problèmes, et c’est à nous de réfléchir à la façon d’appliquer ce qu’il explique 
à notre situation présente. En l’écoutant parler, on ne peut pas faire autrement 
que de chercher par quel bout de nous-mêmes entreprendre cette modification qui 
nous permettra d’introduire la clarté et la force dans notre monde intérieur, de 
prendre une résolution, de planifier une activité, etc… En l’écoutant, non seule-
ment nous nous taisons extérieurement, mais intérieurement aussi nous établis-
sons un certain silence afin de bien l’entendre. Toutefois, sa parole peut susciter 
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en nous des réactions plus ou moins bruyantes, car elle touche dans notre psy-
chisme des points névralgiques, des douleurs provoquées par des échecs passés 
ou présents. Mais peu à peu sa parole redresse ce qui est tordu, rétablit un certain 
équilibre, remet de l’ordre, libère une énergie, offre l’image d’un renouveau, ap-
porte joie et réconfort… Mais il peut aussi arriver que l’auditeur ne se sente pas 
sur les mêmes longueurs d’onde que O. M. Aïvanhov, qu’il ne comprenne pas de 
quel point de vue il se place. Il subit sa parole ou se met intérieurement à discuter 
avec lui, parce qu’il éprouve l’idéal qu’il propose comme trop difficile à réaliser 
et il n’en voit pas l’intérêt ; il ne se sent pas concerné par les chemins que O. M. 
Aïvanhov ouvre dans l’invisible pour créer cette fraternité universelle, point focal 
de toutes ses conférences. 

Quand O. M. Aïvanhov s’arrête parfois de parler et nous invite à partager son 
silence, c’est une aide immédiate – globale, totale, diffuse - qu’il nous apporte. 
Nous ne discutons pas, nous ne mettons pas de mots à ce que nous vivons, nous 
n’identifions plus nos problèmes. Nous sommes d’emblée plongés dans une at-
mosphère ineffable, un océan de vibrations subtiles. « Ce sont beaucoup d’amis 
invisibles qui viennent vous apporter de l’aide ou vous enlever des fardeaux », dit 
O. M. Aïvanhov. Dans ce silence qui nous enveloppe, nous devenons plus légers; 
nous nous sentons soutenus, entourés, renouvelés, pris dans des courants que 
vivifient l’âme et l’esprit … Par sa présence muette mais extrêmement vibrante 
et rayonnante, O. M. Aïvanhov nous introduit dans son monde d’en haut, un 
monde toujours partagé, habité par des « amis invisibles » dont nous recevons, 
par son intermédiaire, les bénédictions.

On peut dire qu’il nous a préparés à vivre une situation semblable à celle que 
Jésus avait annoncée à ses disciples : « Je me retire… et je vous enverrai le Para-
clet ».10 Paraclet, nom qui vient du grec παράκλητος (paraklêtos), signifie celui 

10 Voir les cinq occurrences dans l’Évangile de Jean où le nom Paraclet est utilisé : 
(I) 14, 16-18 : « Et moi, je prierai le Père, et il vous donnera un autre Paraklêtos, afin qu’il demeure 

éternellement avec vous, l’Esprit de vérité, que le monde ne peut recevoir, parce qu’il ne le voit 
point et ne le connaît point ; mais vous, vous le connaissez, car il demeure avec vous, et il sera 
en vous. Je ne vous laisserai pas orphelins, je viendrai à vous ».

(II) Jean 14, 25-26 : « Je vous ai dit ces choses pendant que je demeure avec vous. Mais le Paraklê-
tos, l’Esprit Saint, que le Père enverra en mon nom, vous enseignera toutes choses, et vous 
rappellera tout ce que je vous ai dit ».

(III) Jean 15, 26-27 : « Quand sera venu le Paraklêtos, que je vous enverrai de la part du Père, 
l’Esprit de vérité, qui vient du Père, il rendra témoignage de moi ; et vous aussi, vous rendrez 
témoignage, parce que vous êtes avec moi dès le commencement ».

(IV) Jean 16, 7-11 : « Cependant je vous dis la vérité : il vous est avantageux que je m’en aille, 
car si je ne m’en vais pas, le Paraklêtos ne viendra pas vers vous ; mais, si je m’en vais, je vous 
l’enverrai. Et quand il sera venu, il convaincra le monde en ce qui concerne le péché, la justice, 
et le jugement : en ce qui concerne le péché, parce qu’ils ne croient pas en moi ; la justice, 
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que nous appelons et qui nous accompagne. On pourrait dire prosaïquement que 
c’est comme l’avocat appelé pour accompagner son client victime d’injustices et 
le rétablir dans son droit. En faisant mention du Paraclet, Jésus annonce à ses dis-
ciples qu’il les quittera, qu’il ne sera plus là pour leur parler ; mais son absence ne 
sera pas signe d’une privation de parole, d’un mutisme, l’arrêt de toute révélation, 
un silence vide. Un Autre viendra, leur parlera dans le silence, il le représentera, 
il leur fera les mêmes révélations, mais la communication se fera en esprit. Voi-
là pourquoi le Paraclet est identifié dans la tradition chrétienne à l’Esprit Saint. 
Quand Jésus nomme cet esprit, il l’appelle aussi l’Esprit de vérité. Comme lui, cet 
esprit continuera dans le silence à mettre en garde les disciples, afin qu’ils évitent 
les embûches, les fausses directions qu’ils sont tentés de prendre, alors même qu’il 
leur enseigne comment marcher dans la lumière ; et il leur montrera les consé-
quences de leurs actes, selon qu’ils agiront ou non selon la justice.

Le Paraclet annoncé est ainsi déjà connu des disciples avant que Jésus ne 
les quitte physiquement. Par son intermédiaire, il continuera d’être avec eux, 
mais sous une autre forme. Le monde divin que les disciples perçoivent en leur 
Maître, du vivant de leur Maître, demeurera en eux. 

Dans sa responsabilité de guide, O. M. Aïvanhov a préparé ses disciples à son 
retrait, à son absence physique et à la présence du monde spirituel où vivent 
toutes les âmes évoluées. C’est pourquoi il dit dans cette page qu’il lui arrive de 
se taire pour les laisser faire leur travail. Il montre bien que c’est dans notre in-
térêt qu’il se tait, il nous prépare aux temps où il ne sera plus parmi nous. C’est 
cet apprentissage qu’il voulait que nous fassions : apprendre, quand il se taisait, à 
sentir les amis invisibles, à écouter ce qui ressemble à une parole dans le silence.

Dans le plan physique « se taire » était donc pour lui une mise à disposition de 
lui-même pour que le Ciel agisse en lui, et sur nous à travers lui. Son silence nous 
plonge dans l’immensité de la région spirituelle où son âme vit avec « tous les 
amis invisibles. » Pour nous disciples, c’est par un long apprentissage que nous 
arrivons à maîtriser nos désordres intérieurs, à faire taire les réclamations et récri-
minations incessantes de notre nature inférieure toujours insatisfaite, aveugle à 
la bonté et à la justice de Dieu . Tout au long de cet apprentissage, nous prenons 
progressivement conscience de la réalité de notre âme qui vit dans ce monde que 
nous percevons difficilement mais qui, parfois, parvient à nous en transmettre la 

parce que je vais au Père, et que vous ne me verrez plus ; le jugement, parce que le prince de 
ce monde est jugé ».

(V) Jean 16, 13-14 : « Quand le Paraklêtos sera venu, l’Esprit de vérité, il vous conduira dans toute 
la vérité ; car il ne parlera pas de lui-même, mais il dira tout ce qu’il aura entendu, et il vous 
annoncera les choses à venir. Il me glorifiera, parce qu’il prendra de ce qui est à moi, et vous 
l’annoncera. Tout ce que le Père a est à moi ; c’est pourquoi j’ai dit qu’il prend de ce qui est à 
moi, et qu’il vous l’annoncera ».
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beauté, l’harmonie, la force… C’est dans ce silence que nous grandissons pour 
devenir les ouvriers de la nouvelle vie, du Royaume de Dieu. C’est dans ce silence 
que nous découvrons nos vrais amis : ces êtres invisibles qui se régénèrent sans 
cesse en accomplissant la volonté de Dieu.

Quand O. M. Aïvanhov était avec nous et qu’il se taisait, nous essayions de 
capter encore une parole, encore une révélation, une vérité éblouissante, indis-
cutable.11 Nous pouvions lui poser intérieurement des questions et sentir la ré-
ponse qui dilate, qui résout le problème au-delà des mots… Nous faisions tous 
nos efforts pour devenir le reflet de ce monde du silence où il s’était retiré et qu’il 
ouvrait pour nous.

Jésus l’avait dit à ses disciples : « Il vous est avantageux que je m’en aille, car si 
je ne m’en vais pas, le Paraclet ne viendra pas ». Il n’est certes pas facile d’accep-
ter que O. M. Aïvanhov se taise pour que nous fassions l’effort d’apprendre à en-
tendre la voix de l’esprit.12 Son affirmation : « Dans le silence des amis du monde 
invisible viennent, et même quand vous retournez chez vous, ils ne vous quittent 
pas », est rassurante, elle a une résonance prophétique. L’impression d’un retour 
chez soi est bien celle que nous avons tous eue lors de son départ. Après avoir 
vécu une période hors de chez nous, dans un lieu qui était le Paradis, cet espace 
de grâce où il nous avait plongés pendant des décennies, nous sommes rentrés 
« chez nous », retrouvant le monde de tous les jours, avec ses impasses, ses dé-
sordres, ses ténèbres. Or, c’est dans ce monde-là qu’il faut continuer à vivre en 
cherchant toutes les occasions qui nous sont données pour préserver en nous 
cette parole qu’il nous a transmise dans le silence et la traduire dans nos vies, 
pour le plus grand bien de tous les frères et sœurs présents et à venir. Mais com-
ment réussir si nous ne sommes pas aidés ? C’est justement en recherchant une 
certaine qualité de silence que nous sommes aidés.

11 Combien ont parlé de cette fulgurance de la vérité qui brûle l’âme et supprime tout doute ? 
Certes les mystiques, mais aussi les philosophes, voir Platon, notamment dans Le Banquet et 
la Lettre VII.
12 Jean 16, 7-11 . « Cependant je vous dis la vérité : il vous est avantageux que je m’en aille, car si je 
ne m’en vais pas, le Paraklêtos ne viendra pas vers vous ; mais, si je m’en vais, je vous l’enverrai. 
Et quand il sera venu, il convaincra le monde en ce qui concerne le péché, la justice, et le juge-
ment : en ce qui concerne le péché, parce qu’ils ne croient pas en moi ; la justice, parce que je vais 
au Père, et que vous ne me verrez plus ; le jugement, parce que le prince de ce monde est jugé. » 
Le Paraclet c’est l’Esprit de vérité, mais c’est aussi l’Esprit de justice : car les péchés ne sont en 
vérité que des transgressions de l’ordre divin, et ces transgressions sont commises parce que 
nous ne croyons pas en l’ordre divin ; « en ce qui concerne le péché, écrit Saint Jean, parce qu’ils 
ne croient pas en moi » ce qui a pour corollaire que nos pensées, sentiments et actes mettent en 
marche la loi de justice et ses conséquences implacables. Ces effets inévitables sont traduits par 
les mots : récompense ou punition dans le langage populaire, évolution ou régression dans le 
langage de la science initiatique. L’évangéliste utilise des images : la justice et le jugement, c’est 
justice que Jésus retourne au Père et que le prince de ce monde soit jugé.
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Ceux qui ont connu O. M. Aïvanhov ne peuvent pas oublier l’impression de 
silence qui l’entourait : en le voyant marcher, parler, regarder, se recueillir, man-
ger…, on le sentait toujours enveloppé de silence, reflet d’une atmosphère lumi-
neuse, bienveillante et sacrée qui imposait le respect. Il portait sur lui la marque 
de l’ailleurs avec lequel il restait fusionné. Curieusement, ce souvenir nous le 
rend toujours plus présent, plus actuel, plus proche qu’il ne l’était autrefois dans 
son incarnation.

Dans ce texte O. M. Aïvanhov insiste sur une vertu : la vigilance. Soyez vi-
gilants signifie ici  : soyez attentifs à ce que vos amis du monde invisible vous 
envoient, et donnez de l’importance à ces cadeaux reçus sous forme d’encoura-
gements, d’éclaircissements, d’un apport de force et d’énergie pour continuer le 
travail. Certes, nous avons reçu des indications, des avertissements, nous avions 
appris des paroles, des prières à prononcer, mais nous n’avions pas encore ex-
périmenté leur puissance parce que nous les avions seulement lues ou répétées 
mécaniquement. Quand ces mots remontent maintenant à la conscience, ils ont 
un pouvoir magique immédiat… comme des courants qui s’infiltreraient dans 
cet être limité que nous sommes pour nous relier à l’infinie bonté du Ciel, nous 
harmoniser avec ce qu’il y a d’essentiel. 

Être négligent, c’est recevoir de tels cadeaux sans prendre le temps de les ou-
vrir, de nous en étonner, de ressentir leur utilité ou leur parfum ou d’être recon-
naissants de l’état d’éveil qu’ils font naître en nous. Nous avons, soi-disant, telle-
ment de choses plus urgentes à faire ! Par manque de vigilance nous mettons ces 
cadeaux de côté pour continuer à nous laisser envahir par notre bruit intérieur : 
nous restons livrés à nous-mêmes, à nos limites, à ce sentiment morbide d’aban-
don, que des mystiques ont appelé « la déréliction », cet état de l’être humain qui 
se sent délaissé, oublié, privé de tout secours divin. La vigilance consiste à cher-
cher à capter la voix silencieuse qui nous vient d’en haut, des amis célestes, qui 
portent en eux-mêmes ce rayonnement du Royaume de Dieu ; ils veulent nous le 
communiquer pour que nous le communiquions à d’autres.13

Il existe donc trois approches différentes du silence, qui s’enrichissent mutuel-
lement : le silence-monde, le silence-critère, le silence-apprentissage. Le silence 
est d’abord un monde vivant, agissant, rempli d’amis bienfaisants. Le silence est 
ensuite le critère de l’évolution spirituelle d’une personne : il reflète sa paix inté-
rieure, l’harmonie qui règne entre ses pensées, ses sentiments et ses actes, son 

13 « La vigilance est le secret du changement. Vous devez donc veiller à ce que chaque geste, chaque 
parole, chaque pensée, chaque sentiment devienne l’occasion d’imprimer en vous les clichés de la 
nouvelle vie. Ces clichés vous feront entrer en relation avec les régions lumineuses de l’univers. Et 
parce que ces régions sont aussi en vous, vous recevrez d’elles les courants les plus purs, les parti-
cules les plus précieuses qui entreront dans la formation de votre corps de gloire ». O. M. Aïvanhov, 
La Bible, miroir de la création, T2, Commentaires du Nouveau Testament, p. 413, Éditions Prosveta, 2015.
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désintéressement car elle vit dans la certitude qu’il lui est donné tout ce dont elle 
a besoin. Enfin, le silence est un apprentissage.

Comment maintenant comprendre l’apprentissage du silence comme moyen 
de diffusion de l’œuvre d’O. M. Aïvanhov ? Quand on voit l’explosion des tech-
niques audio-visuelles, les flashes des publicités qui attirent l’attention sur tout 
objet qu’on cherche à vendre, il peut paraître paradoxal, voire insensé, de parler 
de silence comme moyen de diffusion ! La diffusion de l’Enseignement consiste 
évidemment aussi à mettre à la disposition du plus grand nombre les livres et 
les divers supports audiovisuels qui leur permettront de recevoir la lumière, les 
aides, les forces que cet Enseignement apporte. Elle est donc bien une activité 
qui s’exerce aussi dans le plan concret. Toutefois, ce qui est à « promouvoir », 
selon O. M. Aïvanhov, c’est un changement profond et ce changement profond 
ne peut se produire dans le monde que si nous savons de qui nous sommes les 
ouvriers, pour quel idéal nous travaillons. Il a répondu si souvent à cette ques-
tion, et dans cette pensée encore : la réalisation du Royaume de Dieu sur la terre 
et l’Âge d’or parmi les humains. De quel silence devons-nous être imprégnés 
pour entendre la parole de Dieu, réaliser sa volonté ici-bas ?

Certains prétendent que la volonté de Dieu, sa puissance se manifestent dans 
les tempêtes, les ouragans, les raz-de-marée, les éruptions volcaniques, les ac-
cidents, les maladies… afin de châtier les humains ! Non, dit O. M. Aïvanhov, 
Dieu ne punit jamais. Il a créé l’univers d’après des lois et les lois agissent pour 
le meilleur ou pour le pire selon que les humains vivent en harmonie avec elles 
ou les transgressent. Et pour vivre en harmonie avec ces lois, c’est encore le 
silence qu’il faut introduire en nous, en apaisant nos conflits, nos révoltes, nos 
angoisses. Par la prière qui réveille la foi, l’amour et l’espoir en Dieu, le Royaume 
de Dieu peut descendre en nous. Il y a un lien consubstantiel, si on peut dire, 
entre le silence et le haut idéal du Royaume de Dieu. Tout ce que nous expri-
mons sans liaison avec le haut idéal compromet nos relations avec les autres. Le 
silence est requis dans notre intelligence afin que nous puissions dépasser notre 
vision étroite des êtres, des choses, des situations. Le silence est requis dans notre 
volonté, pour que se manifeste la seule volonté de Dieu dont la réalisation est 
l’épanouissement de toutes les créatures. Le silence est requis dans notre cœur 
pour que l’amour ne soit pas pillage, dévoration mutuelle, mais générosité et 
préservation de cette source pure de générosité, afin que rien ne puisse venir la 
troubler ni la tarir… Ce silence qui nous apprend à aller au-delà de nos limites 
et étroitesses, afin d’atteindre la liberté du monde de l’esprit, se réalise après un 
long apprentissage durant lequel nous acquérons une vigilance intérieure qui 
nous permet de démêler les motifs qui nous font agir.  

Nous sommes ainsi amenés à découvrir que cette troisième pensée rejoint la 
pensée du premier jour dans laquelle O. M. Aïvanhov attribuait comme unique 
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mission à la Fraternité Blanche Universelle d’en bas de devenir le reflet de la 
grande Fraternité Blanche Universelle d’en haut. Être ce reflet, c’est arriver à 
une paix intérieure afin de faire advenir une autre présence qui envahit toute la 
conscience. Dans le silence nous sortons du temps, nous échappons à l’espace 
limité dans lequel nous sommes enfermés. Ainsi grandit en nous une conscience 
universelle, une conscience du divin, une conscience de l’éternité qui nous fait 
participer au travail de la Fraternité Blanche Universelle d’en haut. « Aucun ef-
fort fait dans ce sens ne reste sans conséquence, sans récompense ». La phrase fi-
nale du texte signifie que c’est en nous concentrant sur ce travail en nous-mêmes 
que la diffusion de l’Enseignement d’O. M. Aïvanhov sera le mieux assurée. En 
évoluant, nous aidons tous les autres à évoluer.

Pour terminer, nous pouvons encore méditer ces deux pensées d’Omraam 
Mikhaël Aïvanhov : 

« Vous devez maintenant transformer votre conscience limitée, 
personnelle, purement humaine, en une conscience universelle, divine. 
Chaque jour, dans le silence, préparez votre conscience à devenir une 
conscience de l’éternité. »

« Dans votre âme, votre esprit, rien ne peut vous limiter. Vous êtes sur 
la terre comme dans un aéronef  qui poursuit sa route parmi les étoiles. 
C’est ce qui fait de vous des citoyens cosmiques, capables de participer 
consciemment à la vie universelle. »14

14 O. M. Aïvanhov, Veuzdouh, l’air. Une pensée pour chaque jour!, p. 94, Éditions Prosveta, 2006.
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Les Chants Initiatiques du Maître Peter Deunov

La mise en beauté de l’âme humaine

Conception : Gilles Hainault1 - Rédaction : Marie Kinique2

Résumé: La musique est un mode d’expression universel omniprésent dans notre vie 
quotidienne et cet article souhaite présenter les chants initiatiques de Peter Deunov, 
musicien bulgare, philosophe et Maître spirituel, dont la musique, vise la mise en beau-
té de l’âme humaine. Telle une homéopathie sonore, ces chants, apportés en Occident 
par Omraam Mikhaël Aïvanhov, lui-même disciple de Peter Deunov, explorent la part 
subtile de notre être, tout en révélant la profonde sagesse du sens de notre vie. Les 
chants initiatiques évoquent la vie de l’âme, parlent des vertus et ont pour but de nous 
aider à cheminer vers notre potentiel divin. Par quelques explications accompagnées 
d’exemples audio, nous découvrirons pourquoi la pratique chorale de ces chants de-
vient un outil extraordinaire pour créer une ambiance collective sacrée et œuvrer à 
l’émergence d’un monde meilleur et plus fraternel.


Introduction

L’étude des chants bulgares de Peter Deunov (1864 – 1944) représente un outil 
particulièrement important dans l’Enseignement de Omraam Mikhaël Aïvanhov 
(1900-1986). A travers ces lignes, nous souhaitons partager le fruit de notre tra-
vail et servir la beauté de ce répertoire si riche en vérités afin de faire connaître 
cette musique à tous ceux qui cherchent le sens profond du langage musical au 
sein de leur pratique spirituelle.

Il représente aussi l’expression de notre gratitude pour les êtres qui nous ins-
pirent dans notre cheminement et nous souhaitons leur rendre hommage en 
partageant notre amour des chants avec toutes celles et ceux qui, comme nous, 
désirent approfondir le langage de l’Âme. 

Chers lecteurs, que cette étude soit pour vous une aide précieuse dans l’enri-
chissement et l’épanouissement de votre vie intérieure.
1 Gilles Hainault Compositeur, pianiste et chef  de chœur d’origine canadienne. Suite à sa ren-
contre avec l’Enseignement de Omraam Mikhaël Aïvanhov, il consacre son talent au service des 
chants de Peter Deunov dans de nombreux pays avec des chorales aussi bien amateures que 
professionnelles. Ce témoignage est le résultat de quarante années de travail ainsi que le fruit de 
sa pratique pédagogique dans de multiples contextes.
2 Marie Kinique Professeur de formation musicale et chef  de chœur. Elle enseigne la formation 
musicale à Bruxelles depuis une trentaine d’années et ce travail est le témoignage de son amour 
pour l’étude des chants de Peter Deunov.
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Le chant initiatique 

Musique classique sacrée, chant initiatique, quelle différence ? 

Commençons en définissant ce que nous nommons « musique initiatique ». Nous 
définirons la musique initiatique comme étant la musique qui relate l’aventure ex-
traordinaire de la vie de l’âme humaine dans ses rapports avec Dieu et la nature. 
L’essence qui la constitue décrit comment cheminer vers l’acquisition d’états de 
conscience supérieurs ainsi que les vertus requises pour y parvenir. Ses références 
à la nature y sont très nombreuses car la nature représente à la fois un miroir et un 
tremplin pour aider l’être humain à cheminer vers son potentiel divin.

Comment la musique de Peter Deunov se démarque-t-elle de la musique clas-
sique sacrée dont l’inspiration trouve généralement sa source dans la liturgie et 
les écritures saintes ? La musique de Peter Deunov creuse dans les connaissances 
initiatiques issues de son Enseignement afin d’apporter un soutien à l’âme hu-
maine dans son parcours évolutif  et la guider sur son chemin. 

La mission spirituelle de la musique

« La mission de la musique c’est d’éveiller tout ce qui est le plus céleste 
en dedans pour pouvoir après s’unir et réaliser tout ce qui est sublime. »3

L’héroïsme dans la condition humaine - Ludwig van Beethoven

Bien souvent, la musique classique sacrée a pour prédestination d’amener l’au-
diteur à s’inspirer d’une richesse sonore pour amplifier en quelque sorte l’en-
vironnement mystique religieux de l’église. Par sa construction, sa diversité, la 
musique classique sacrée apporte une richesse mélodique et harmonique qui 
imprègne l’auditeur d’un état d’âme particulier lié aux croyances religieuses du 
compositeur et à l’ambiance qu’il a voulu créer. Cette musique aura un impact 
sur toute une civilisation déjà influencée par les pratiques religieuses.

Par contre, quand nous prenons l’exemple de certaines œuvres symphoniques 
de Beethoven (1770 – 1827), nous constatons que celui-ci a souvent réalisé un 
travail innovateur pour son époque en y insérant des éléments que nous pour-
rions déjà qualifier d’initiatiques même si le contexte de l’œuvre elle-même n’était 
pas religieux. Par exemple l’Ouverture Egmont (1809) débute dans un univers très 
sombre et termine par un éclatement triomphant dans la lumière d’une victoire. 
À travers cette œuvre, on peut observer la trajectoire initiatique vécue par Bee-
thoven qui, alors âgé de 39 ans, devait vaincre son terrible handicap lié à la perte 
du sens de l’ouïe et franchir la porte de l’absurde. Complètement sourd, il ne 
3 Aïvanhov O. M., Mission de la peinture et de la musique extrait de la conférence du 19 juillet 1981.
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peut plus rien entendre ! Avec un courage inouï, il va reconquérir la beauté, mais 
cette fois, depuis son monde intérieur. Il crée à partir de son imagination et de 
son cœur et il nous offre les fruits de son travail sur un plateau d’or. Quelques 
années plus tard, sa neuvième symphonie (1824) sera considérée comme une 
œuvre parfaite. De par sa destinée et le travail alchimique assidu accompli par 
son courage, bon nombre des œuvres de Beethoven sont emplies d’un contenu 
initiatique très précieux. Toutefois, celui-ci ne sera pas explicitement compris ni 
verbalisé à son époque et c’est pourquoi nous ne pouvons le découvrir que par 
une écoute consciente, une écoute qui consiste à observer notre ressenti face à 
l’information sonore qui nous parvient.

Par l’exemple de sa vie, Beethoven a communiqué le sentier du héros. Il nous 
a révélé les éléments initiatiques de sa victoire et son écriture musicale démontre 
de façon très archétypale le trajet de sa conscience. C’est pour cela que sa mu-
sique nous parle, c’est pour cela que sa musique nous touche et remplit véritable-
ment sa mission. En effet, elle communique les éléments de l’alchimie spirituelle 
qu’il a expérimentée au cours de sa vie : vaincre ses ténèbres intérieures par la foi, 
l’humilité et une force de courage à toute épreuve.

Le sens de la vie - Le Maître Peter Deunov

Par la tradition ésotérique, nous savons que Beethoven comme tous les grands 
compositeurs, a été inspiré par des êtres du monde invisible pour apporter des 
messages inspirant l’être humain à s’affranchir de sa destinée et se libérer. En 
ce sens, sa vie fut un modèle d’héroïsme. Pour parvenir à cela, il n’a pas hésité à 
faire exploser les formes du classicisme qui s’étaient figées dans la subconscience 
humaine ! C’est grâce à lui qu’émergera le romantisme qui, lorsqu’il ne sera pas 
absorbé par la sentimentalité, apportera une fluidité dans les émotions et fera 
appel à l’expression de l’Âme. 

De par la constance de son travail et de son courage, nous pensons que Bee-
thoven a été un précurseur pour la musique de Peter Deunov, qui elle était en 
préparation.

La musique de Peter Deunov est une musique nouvelle et elle est encore très 
méconnue aujourd’hui dans son essence spirituelle. Sa musique est née au cours 
de la première moitié du 20e siècle à l’orée des deux guerres mondiales et a refait 
surface en Bulgarie depuis la chute du communisme ! 

Qui est Peter Deunov ? Né en Bulgarie, Peter Deunov est un Initié, un Maître 
spirituel, c’est-à-dire un être ayant atteint un tel degré d’illumination qu’il était en 
contact avec des hiérarchies spirituelles très élevées. Il fonda le mouvement de 
la Fraternité Blanche Universelle. Il était également musicien, violoniste et com-
positeur. La musique qu’il nous a transmise est chantée dans tous les cercles des 
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disciples de son mouvement spirituel partout dans le monde; elle fait partie de 
toutes les « rencontres fraternelles » et son contenu en fait une musique que nous 
qualifions d’initiatique. Cette musique est initiatique parce qu’elle transporte des 
outils transformateurs favorisant l’épanouissement de l’Âme humaine. Elle fait 
référence aux origines de l’humanité mais aussi à son avenir. Elle est porteuse de 
forces nouvelles. Dans le cadre de son enseignement spirituel, Peter Deunov a 
créé des chants qu’il appelle Exercices Occultes et qu’il qualifie ainsi : 

« Les exercices occultes musicaux que nous donnons - on les appelle 
exercices et non chants, parce que nous sommes encore très loin des 
chants occultes - sont une méthode pour transformer les énergies et 
s’accorder avec l’univers… Celui qui chante de manière occulte doit 
vivre ce qu’il chante avec son esprit, son cœur et son âme. Ces chants 
font pénétrer dans l’esprit et le cœur de l’homme des forces puissantes. 
Comme si toute l’existence chantait et participait. Ce vécu ne peut être 
exprimé par les paroles. »4

Sa musique a un impact sur la matière, sur la conscience de l’être humain et même 
dans la formation de nouvelles formes dans l’invisible appelées « égrégores ».

Le chant initiatique comprend à la fois le sacré et le quotidien, fait référence à 
la Nature et au monde angélique. Il veille à inclure toutes les dimensions qui sont 
au cœur de nos vies. C’est une forme musicale combinant les paroles et les sons 
de façon parfaite et qui donne au chant un caractère dont ne se lasse jamais. Il 
offre un potentiel extraordinaire pour approfondir la compréhension du sens de 
la vie. Le chant initiatique peut également être entendu par un large public, mais 
il est avant tout un exercice musical destiné aux disciples et il s’exprime dans un 
langage simple, accessible et de courte durée.

Les chants de Peter Deunov 
et la mise en beauté de l’âme humaine

« La beauté est le résultat d’une lumière, d’une connaissance, d’un savoir »5

Dans le chant initiatique, la beauté est un facteur primordial et indiscutable pour 
susciter un réveil bénéfique chez celui qui chante ou écoute une telle musique. 
Même si le chant initiatique se définit comme une méthode de travail pour le dis-
ciple, nous apprécierons sa beauté pour des raisons spirituelles parce que celle-ci 
découle de l’équilibre parfait entre tous les éléments qui le constituent.

4 Les Chants du Maître Peter Deunov aux éditions Fraternité Blanche Sophia Bulgarie, 1998.
5 Aïvanhov O. M., La beauté – l’amour, extrait de la conférence du 1er août 1966.
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La beauté 

Nombreux sont ceux qui ont affirmé que la beauté a le pouvoir de transformer 
le monde mais aussi de le sauver. Alors, de quelle beauté voulons-nous parler ? 
Nous parlerons de la beauté divine et des critères qui lui sont liés.

Dans le cadre de ces lignes, nous définissons la beauté comme la qualité de 
tout ce qui nous lie à Dieu. Elle est donc un haut idéal spirituel qui nous pousse 
à la transcendance et au rayonnement de ce qu’il y a de plus pur en soi. En effet, 
ce qui est beau exprime l’union parfaite de l’amour avec la sagesse et nous relie 
à la vérité :

« Dans la nature, beauté et sagesse sont 
une seule et même chose; elles sont tel-
lement liées qu’on ne peut les séparer. 
Partout où vous voyez la beauté, sur 
les arbres, le ciel, la terre, les visages, 
vous constatez que c’est une forme de 
sagesse. Ce que vous comprenez, c’est 
la beauté. Ce que vous ne comprenez 
pas, c’est la sagesse. La beauté, vous 
la saisissez instantanément. Ensuite, il 
faut encore la pénétrer pour la comprendre. En la contemplant, vous 
découvrez en elle des choses de plus en plus subtiles et ces choses sont 
la sagesse. Le premier degré de la sagesse est la beauté. Il y a un niveau 
où elle devient incompréhensible en tant que beauté, où des goûts plus 
élevés sont nécessaires pour l’acquérir, et c’est là qu’on touche à la sa-
gesse. La sagesse est la beauté supérieure. »6

Platon a défini la beauté comme la splendeur du vrai. Cela nous amène à voir 
dans la beauté un vêtement pour la vérité, ce qui nous encourage à nous perfec-
tionner sans cesse ! 

« La vérité est un monde parfait, la beauté parfaite. »7

La nature inspiratrice

Afin de toujours mieux saisir notre idéal de beauté et nous relier à elle, observons 
comment la nature applique les lois de l’harmonie et de la sagesse pour manifester 
sa beauté dans de multiples contextes. Explorons cela à travers trois exemples : le 
langage de la rose, le langage des couleurs du prisme et bien sûr le langage du son.

6 Aïvanhov O. M., Ce que l’homme et la femme ont choisi intérieurement et extérieurement, extrait de la 
conférence du 15 avril 1943.
7 Aïvanhov O. M., La vérité subjective et objective, extrait de la conférence du 22 avril 1939.
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Le langage de la rose 

Dans la nature, la rose représente universellement et sans contredit, une mer-
veille de la perfection. Nous disons qu’elle est belle, qu’elle est la reine des fleurs 
et les Initiés aiment utiliser sa beauté pour leur travail parce qu’elle est également 
messagère de l’Amour Divin ! 

«  Sa couleur est celle de l’amour spirituel ; sa forme, l’expression de 
l’harmonie parfaite; son parfum, celui de la pureté... En touchant seule-

ment un pétale, nous pouvons 
rejoindre les entités qui ont ac-
cepté de s’incarner dans la rose 
afin de nous inspirer et de nous 
ouvrir des horizons insoupçon-
nés. Pour une conscience éclai-
rée, un simple pétale de rose 
devient le point de départ des 
plus grandes réalisations spiri-
tuelles… »8

Le langage des couleurs du prisme 

Le prisme dans la pureté de ses couleurs nous offre également une beauté indéfi-
nissable. Il projette une essence empreinte de l’ordre naturel voulu par la lumière 
elle-même. 

« Les sept lumières sont les sept Esprits qui se tiennent devant le trône 
de Dieu. »9

Le langage du son

Prenons maintenant l’exemple de la musique construite à partir des lois de la 
résonance naturelle ayant donné naissance à l’accord parfait. L’accord parfait, 
et plus particulièrement l’accord parfait majeur, est un élément de beauté mis 
au point par la nature elle-même puisqu’il est le résultat des cinq premières har-
moniques naturelles du son fondamental. Les harmoniques sont l’extension 
pratiquement inaudible d’un son fondamental. Sur le schéma ci-dessous, le son 
fondamental est représenté par le son 1 et celui-ci correspond à la note « Do ». 
Les sons numérotés de 2 à 6 sont les harmoniques de ce son fondamental et ces 
harmoniques s’étagent à différentes hauteurs sur les notes « Do, Sol, Mi ». Un 
accord parfait majeur est l’exacte reproduction audible des premières harmo-
8 Aïvanhov O. M., Le Message de la Fleur, Éditions Prosveta, 2013, p. 70.
9 Aïvanhov O. M., La Nouvelle Terre, Œuvres complètes, Tome 13, Éditions Prosveta, 1975, p. 151.
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niques du son fondamental et illustre remarquablement le concept de la diver-
sification au sein de l’unité. En effet, notre oreille perçoit un son unique dont 
la richesse découle de la multiplicité des sons qui le constituent ! Dès lors, voilà 
pourquoi l’audition de l’harmonie d’un accord parfait représente pour nous une 
véritable délectation pour l’oreille. Il rend audible en temps réel le spectre sonore 
construit par la nature elle-même.

Les harmoniques du son « Do »

L’oreille perçoit surtout le son 1

L’accord parfait de « Do »

L’oreille perçoit l’ensemble 
des trois notes superposées 

en un tout harmonieux

« Quand on chante l’accord parfaitement consonant : do – mi – sol, les 
clairvoyants voient se former instantanément un temple ! »10

« Les cathédrales ont été construites d’après la forme que les voyants 
contemplaient lorsqu’on chantait l’accord do – mi – sol. »11

«…  Avec cet accord, nous pouvons guérir les malades lorsque nous 
saurons bien le chanter. »12

Nous vous proposons l’écoute d’un extrait sonore de la Liturgie de saint Jean 
Chrysostome de S. Rachmaninov débutant par un accord parfait majeur qui vous 
donnera le temps de goûter à l’harmonie générée par un tel accord et vous laisser 
pénétrer par sa vibration. Imaginez que vous plongez dans un océan d’harmonie 
qui enveloppe tout votre être par son ampleur et sa majesté…

Exemple 1 – Liturgie de saint Jean Chrysostome – Sergueï Rachmaninov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=HILJFicghEU

10 Aïvanhov O. M., Les degrés de l’amour, extrait de la conférence du 24 novembre 1945.
11 Aïvanhov O. M., La vie musicale, extrait de la conférence du 10 avril 1951.
12 Aïvanhov O. M., Le comportement, extrait de la conférence du 12 avril 1951.
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Les chants de Peter Deunov, composés en accord avec ces lois, sont donc 
empreints de toute cette Sagesse de la Nature. 

Les harmonisateurs ont enrichi les mélodies de Peter Deunov en y ajoutant 
une structure harmonique comportant quatre voix mixtes permettant de les 
chanter au sein de formations chorales. Nous détaillerons cela plus en profon-
deur dans le chapitre consacré au chant choral.

Dans l’extrait audio numéro 2, vous entendrez l’harmonie générée par l’enchaî-
nement de différents accords parfaits avec le chant Douheut Boji de Peter Deunov. 

Douheut Boji signifie « Esprit divin ». Ce chant fait partie des chants de type 
mystique ou contemplatif. Vous remarquerez que nous sommes dans un plan 
mélodique plus élaboré avec une succession d’accords parfaits. Dans ce dé-
but, l’art du chant initiatique prépare l’âme humaine à pénétrer le monde de la 
contemplation.

Exemple 2 – Douheut Boji – Peter Deunov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=plDxyQEb8zw 

La mission spirituelle de la Beauté 

La Beauté aura toujours pour but de faire émerger 
en nous le souvenir de nos origines divines et nous 
conduire vers les régions les plus sublimes. Pour 
cela elle utilisera de multiples formes : les œuvres 
de sagesse de la Nature, les œuvres d’art, mais aussi 
la beauté de la femme qui parvient à exprimer plei-
nement son rôle d’inspiratrice.

Origine, but, caractéristiques des chants

Origine 

Composée dans un pays slave, la musique initiatique de Peter Deunov est parfois 
teintée de couleurs orientales et porte en elle les racines du folklore bulgare. L’es-
prit du folklore slave a pour particularité d’être souvent en contact avec la vie de 
l’âme et offre une poésie populaire profonde et universelle.

Da Vinci « Visage de femme »
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But 

Le chant initiatique est avant tout un exercice musical visant la mise en beau-
té de l’âme humaine dans son cheminement spirituel. S’adressant en priorité 
aux ressentis du cœur, il nous communique le souvenir de notre essence divine. 
Toutefois, il s’adresse également à notre pensée, la questionne sur le sens de la 
vie, l’aide à retrouver la foi et la mémoire de nos origines spirituelles. Il éclaire la 
vision de notre avenir et nous révèle le travail à accomplir. 

Caractéristiques 

La langue bulgare

Les chants de Peter Deunov sont écrits en bulgare. Le bulgare est une langue 
proche du sanskrit et étant l’une des langues les plus anciennes, elle est considé-
rée comme une langue sacrée. L’intensité vibratoire des chants de Peter Deunov 
découle de la réunion « exacte » des sons et des mots. Ce n’est que occasionnel-
lement qu’ils seront chantés dans une autre langue. 

Un langage de synthèse

Le chant initiatique s’exprime dans de petites capsules synthétiques par un lan-
gage musical simple et profond. En lui se cachent des formules qui ne seront 
pas facilement décryptées par l’intellect humain. En effet, celles-ci s’adressent 
en priorité au « cœur supérieur » qui, par ses qualités intuitives n’a nul besoin 
d’explications pour ressentir le monde du vrai.

C’est donc avant tout le cœur qui doit chanter cette musique car elle nous 
amènera à un autre plan de conscience, appelée « corps bouddhique » ou aussi 
conscience bouddhique. 

Voici les mots d’Omraam Mikhaël Aïvanhov à propos de nos corps spirituels :

«  Nous possédons en germe des corps spirituels  : les corps causal, 
bouddhique et atmique. Ces corps spirituels, il vous est certainement 
arrivé au moins une fois d’en sentir la présence en vous... Devant une 
œuvre d’art, un paysage, un visage, vous vous sentez dilaté, transporté 
de joie : c’est une manifestation du corps bouddhique qui commence à 
vibrer en vous… »13

13 Aïvanhov O. M., Pensées quotidiennes 2018, (pensée du 22 août), Éditions Prosveta, 2017, p. 240.
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Tableau des différents corps subtils de l’être humain 

« Le corps bouddhique est le corps de l’amour désintéressé, de cet amour 
qui trouve la joie dans l’abnégation et le sacrifice. Mais cet amour est 
au-delà du sentiment, c’est un état de conscience qui ne dépend ni des 
personnes, ni des circonstances. C’est l’état d’un être qui s’est tellement 
purifié, qui a tellement développé sa volonté qu’il a réussi à s’élever 
jusqu’aux régions sublimes de l’amour divin. » 14

Le cœur nous permettra de rejoindre le plan bouddhique où s’exprime le 
chant de la Création.

Cette forme synthétique se retrouve dans le contenu des mélodies qui com-
binent avec sagesse les mouvements rythmiques et les paroles prononcées. 

Un langage de l’âme

S’il est chanté par une collectivité consciente, nous croyons qu’un chant initia-
tique a le potentiel de produire une harmonie parfaite dans l’âme humaine et 
déclencher une puissance magique sonore encore insoupçonnée. 

Le schéma ci-dessous vous propose la description d’Omraam Mikhaël Aïvan-
hov au sujet de l’âme et de la constitution de l’être humain.

14 Aïvanhov O. M., Et il me montra un fleuve d’eau de la vie, Coll. Synopsis Tome 3, Éditions Prosveta, 
2002, p. 129.
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« Maintenant, pour expliquer ce qu’est l’âme, nous pouvons commencer 
par nous arrêter sur la division en sept... L’homme est fait de sept corps 
: physique, éthérique, astral, mental, causal, bouddhique et atmique. 
Donc, pour l’esprit il y a trois régions, pour l’âme, deux, et pour le corps 
aussi, deux. D’après ce schéma, vous voyez que l’âme est un intermé-
diaire, un lien entre le monde physique et le monde de l’esprit ; elle est 
le véhicule qui transporte les éléments du ciel à la terre et de la terre au 
ciel. Tout passe par l’âme. » 15

Un langage symbolique

Dans la musique initiatique, tout est symbolique : les paroles, les références à la 
nature, à la vie de l’Âme, au divin, à l’humain. Tout est archétypal et condensé. 
Cachant dans ses formes une magie encore inconnue, cette musique porte en 
elle une forme d’immortalité capable de stimuler inlassablement l’imagination et 
c’est pourquoi nous pourrons la chanter avec amour toute notre vie. 

Des clés de vie et des ponts

Les chants de Peter Deunov offrent des clés de vie pour guider l’homme. Nous 
croyons qu’ils ont la propriété de bâtir des ponts précieux entre les mondes 
matériel et spirituel, entre le temporel et l’intemporel, qu’ils relient le passé et 
l’avenir, l’ancien et le nouveau. 

15 Aïvanhov O. M., Langage symbolique, langage de la Nature, Œuvres Complètes, Tome 8, Éditions 
Prosveta, 1985, p. 15.
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À l’image de la puissance des rayons du soleil quand ils nous pénètrent, cette 
musique imprègne nos corps subtils, nous invite au dialogue avec la nature envi-
ronnante et offre des moyens pour résoudre la problématique de la vie humaine. 
Elle est donc destinée à être vécue en conscience, ce qui ajoutera une dimension 
considérable à notre joie de la chanter.

Un format simple et accessible

Malgré le fait qu’ils soient écrits dans une langue étrangère, tout le monde 
peut chanter ces chants et participer au travail spirituel qu’ils proposent. Dans 
son école spirituelle, Omraam Mikhaël Aïvanhov souhaitait que tous chantent, 
même celles et ceux qui estiment mal chanter. Pourquoi insistait-il tellement 
pour que tout le monde chante ? Il disait que cette musique prédisposait les 
auditeurs à entendre ses conférences en ouvrant le cœur. Il connaissait l’impor-
tance et la puissance déployée lors de l’exécution de ces chants dans les réunions 
fraternelles. Il savait que la résonance des chants était récupérée par les entités 
lumineuses du monde invisible afin d’être une nourriture pour le monde entier. 

« Après chaque chant, demandez tous et de toute votre âme que la paix 
vienne, que les anges descendent, que les meilleures conditions soient 
données aux enfants de Dieu qui souffrent actuellement. Je vous supplie 
de faire ce travail de plus en plus consciemment, sachant que rien n’est 
plus important, bien que les effets ne se voient pas. Vous les verrez un 
jour. Donc, après chaque chant, prononcez quelques paroles dans le 
monde invisible et devant lui, imaginez que vous déversez un amour, 
une lumière qui se répandront dans le monde entier. Des volontaires 
sont réclamés pour faire consciemment ce travail. »16

Un mode d’expression contrasté et polarisé

Une des particularités importantes du chant initiatique est l’emploi fréquent 
de rythmes contrastés, alternant des tempi variés et combinant des ambiances 
différentes en un court laps de temps. Plus loin nous illustrerons ce fait avec 
l’exemple du chant Krassiv e Jivota qui signifie : « Belle est la vie ».

Un potentiel d’action sur la matière et sur l’environnement 

Tout comme la prière, chanter des chants composés par un Maître spirituel, au 
sein d’un groupe peut avoir un impact sur le taux vibratoire de l’environnement. 
Le monde invisible est peuplé d’êtres, de dévas qui répondent aux vibrations 
subtiles d’une musique profonde et véridique. 

16 Aïvanhov O. M., Action et réaction – Les tuyaux, extrait de la conférence du 24 décembre 1950.
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Le chant choral dans l’enseignement spirituel 
de Omraam Mikhaël Aïvanhov

Le chant choral, une activité impersonnelle et inclusive

En 1937, Omraam Mikhaël Aïvanhov a été missionné par Peter Deunov pour 
amener l’enseignement de la Grande Fraternité Blanche Universelle en Europe 
et notamment en France.

Il a transmis cet enseignement oralement pour s’adresser en priorité à la pen-
sée du disciple et a utilisé les chants de Peter Deunov pour s’adresser davantage à 
son cœur. Le chant choral est une méthode spirituelle dont il se servira afin d’ai-
der les êtres à s’unifier de manière impersonnelle. Chanter influence bénéfique-
ment l’environnement énergétique et développe une communication spirituelle 
subtile entre les chanteurs.

Mélodie principale et chant choral à 4 voix

Les chants comportent une mélodie principale qui a été harmonisée à quatre 
voix mixtes pour la chorale. L’apprentissage de la mélodie principale représente 
le travail de base des disciples et les aide à se relier à l’Esprit qui a inspiré Peter 
Deunov. 

Le chant à quatre voix mixtes donne à la mélodie un écrin de beauté et invite 
les choristes au travail conscient de fondre leur vie individuelle à la conscience 
collective.

« Chanter ensemble en chorale à quatre voix est un acte d’une grande 
signification. C’est d’abord un symbole de ce que nous devons faire 
pour nous accorder, nous harmoniser entre nous. Car cette fusion des 
voix au-dessus de nos têtes est en même temps une fusion de nos âmes 
et de nos esprits. 
Ensuite, par le chant choral, nous exprimons notre désir d’embrasser 
l’univers, d’être en harmonie avec le tout. C’est pourquoi avant de chan-
ter, vous devez toujours penser à jeter un regard en vous-mêmes pour 
vous apaiser, vous éloigner des préoccupations quotidiennes afin de 
pouvoir vous harmoniser avec toutes les créatures du cosmos et chanter 
à l’unisson avec elles. » 17

17 Aïvanhov O. M., Création artistique et spirituelle, Coll. Izvor n°223, Éditions Prosveta, 1986, p. 77.
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Chanter en conscience

Chanter en conscience repose sur une intention créatrice et fraternelle impli-
quant un processus en plusieurs étapes :

Il s’agit tout d’abord de connaître le tracé énergétique du chant, de s’en faire 
une image claire, de l’aimer et la cultiver dans son cœur. Ce tracé énergétique 
s’élabore grâce à nos différentes recherches dans l’enseignement spirituel de 
Omraam Mikhaël Aïvanhov, dans les livres de sagesse, mais aussi, par le partage 
des images que le chef  de chœur propose ou crée avec ses choristes pour accom-
pagner les paroles et le sens du chant.

Cette première étape est donc liée à la vie intérieure, au questionnement et à 
la quête du sens. C’est un moment d’imagination co-créatrice. Pourquoi chan-
tons-nous ? A quelle force spirituelle voulons-nous nous lier ? De quelle énergie 
voulons-nous être les dépositaires quand nous chantons?

Une fois ce tracé énergétique bien vivant dans la pensée, commence ensuite 
le travail de « mise en voix » ou de « mise en matière sonore ». C’est la deuxième 
étape. L’image descend dans notre matière vocale et la traverse. Quand ce travail se 
passe dans de bonnes conditions, c’est alors un moment de formation créatrice qui 
bien souvent apporte au groupe des forces d’amour, d’émerveillement, mais aussi 
de cohésion parce que chacun se sent à sa place et peut jouer son rôle pleinement. 
Il se dégage alors beaucoup de joie et d’enthousiasme pour participer à ce travail.

Lorsque ces deux premières étapes ont été bien vécues, la troisième étape 
consistera à s’entraîner à plonger dans l’Esprit du chant en quelques secondes 
et le plus sincèrement possible. Cette étape rendra le chant plus puissant, plus 
profond, que ce soit en répétition ou dans d’autres contextes. Ce travail sollicite 
la gestion de notre vie émotionnelle et nous demande de renouveler notre impli-
cation dès l’instant où nous devons chanter. C’est le travail qu’il est souhaitable 
d’entreprendre dans une école spirituelle créatrice de forces et formes nouvelles.

Pour conclure, chanter en conscience est comparable à la mise au monde d’un 
enfant spirituel. La chorale doit produire un corps sonore puissant afin que l’Es-
prit du chant puisse révéler tous ses bienfaits. 

Par la qualité de son engagement vocal et spirituel, la chorale devenue un 
corps collectif  féminin en travail de formation, prodigue à cet Esprit tous les 
éléments voulus en accord avec les besoins spirituels du chant. 

Il est de la responsabilité de chaque choriste de s’investir du mieux qu’il le peut 
pour émaner les matériaux sonores les plus chargés en sens et en beauté. 
Le chef  de chœur proposera une discipline de travail, une conscientisation, et 
une écoute afin que chacun des choristes acquière une liberté individuelle et que 
la collectivité se responsabilise par rapport à ce but. Ainsi, chacun joue son rôle 
et assume la finalité du tout.
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Le chef  de chœur, synchronisera et unifiera les consciences individuelles dans 
une même direction pour offrir un chant doté d’une force spirituelle aussi in-
tense que la lumière du laser.

Illustration du tracé énergétique du chant « V’Natchalo Be Slovoto »

Le tracé énergétique du chant doit être vécu en conscience par les choristes car 
ce sont eux qui manifesteront la force qu’il contient. L’objet de ce travail est de 
souligner ce que la musique d’un Initié apporte aux écritures sacrées, mais aussi 
ce qu’une chorale entraînée peut accomplir en le chantant.

V’Natchalo Be Slovoto signifie « Au commencement était le Verbe ». Ce chant 
reprend les paroles du début de l’Évangile de saint Jean et fait partie des chants 
« prophétiques » mis en musique par Peter Deunov. Il décrit le projet de l’âme 
humaine et son haut idéal : fusionner avec Dieu.

Voici ce que Peter Deunov disait au sujet du tracé énergétique de ce chant : 

« Les deux premiers versets expriment l’activité de l’esprit, 
le troisième l’activité de l’intelligence, 
le suivant (le quatrième) celle du cœur, 
et dans le dernier (le cinquième), les « ténèbres » représentent le monde 
matériel où la lumière tâche de pénétrer. »18

Le tracé énergétique du chant est de type « involutif  ». Nous définissons l’in-
volution comme le mouvement emprunté par l’esprit pour imprégner la matière.

Les différentes étapes du tracé énergétique du chant se feront entendre à tra-
vers les nombreuses nuances musicales de chacune des parties de celui-ci et pour 
nous aider à bien comprendre cela, écoutons l’exemple audio n°319.

Exemple 3 – V’Natchalo be Slovoto – Peter Deunov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=bL3aqF3D0Uc

Voyons à présent le tracé plus en détail :

Verset 1 et 2 en lien avec l’activité de l’esprit.

« Au commencement était le Verbe, et le Verbe était avec Dieu, et le 
Verbe était Dieu.

18 Aïvanhov O. M., Deunov P., Commentaires des chants (Fraternité Blanche Universelle)
19 Le chant mis en image avec les œuvres du peintre russe Nicholas Roerich est également dispo-
nible sur Youtube, voir les références à la fin du document.
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Il était au commencement avec Dieu. »

Au début du chant, la mélodie confiée aux basses est ascendante. Les basses 
représentent l’activité de l’esprit qui s’exprime sous la forme d’un éveil de la 
conscience : « Moi, étincelle de l’esprit, je veux connaître la vérité ». Au même 
moment, la voix des sopranes, symbole de la voix de l’âme, stimule l’être à s’in-
terroger sur le mystère de la vie, le mystère du Verbe. 

Verset 3 en lien avec l’activité de l’intelligence

« Toutes choses ont été faites par Lui (le Verbe), et rien de ce qui a été 
fait n’a été fait sans Lui. » 

Grâce à l’apport de l’intelligence, la lumière du Verbe a la possibilité de se 
manifester et de se propager. L’activité de l’intelligence est une manifestation de 
l’esprit qui s’extériorise. Musicalement, les sopranes prennent la parole et expri-
ment avec force cette manifestation. Le chant est plus animé, il s’enflamme et se 
déploie…

Verset 4 en lien avec l’activité du cœur.

« En Lui était la vie, et la vie était la lumière des hommes. »

La vie de l’esprit s’est manifestée dans la lumière de l’intelligence. Maintenant, 
elle doit passer par la chaleur du cœur. Le cœur spirituel est l’organe énergétique 
qui accueille la lumière devenue amour pour la diriger jusque dans la matière. 
En reconnaissant la lumière de l’esprit, le cœur va s’employer à la diffuser en 
émanant l’amour. Musicalement, c’est la partie du chant la plus animée et la plus 
grandiose ! C’est le moment de la victoire de la lumière sur les ténèbres. L’être 
humain, après tous ses efforts, ressent une joie immense et vit un état de grâce. 

Et Peter Deunov ajoute dans son commentaire :

« Au matin, dès son lever, le disciple peut lire ce verset, le chanter et le 
méditer jusqu’à ce que la lumière se fasse dans son intelligence : cette 
grande idée changera sa façon de penser, son cœur se remplira d’amour, 
et il saura agir correctement dans la matière. »20

Verset 5 en lien avec le monde matériel

« Et la lumière luit dans les ténèbres, et les ténèbres ne l’ont point reçue. » 

Dans ce dernier verset, les basses reprennent la parole et font entendre le 

20 Aïvanhov O. M., Deunov P., Commentaires des chants (Fraternité Blanche Universelle)
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travail du cœur dans son effort pour communiquer avec notre monde intérieur. 
Les ténèbres, représentées par l’inconscient humain ne reçoivent pas la lumière. 
Tant que la conscience n’a pas traité les informations cachées dans l’inconscient, 
la super-conscience demeure inaccessible.

Illustration du tracé énergétique du chant « Krassiv e Jivota »

Prenons maintenant un autre exemple avec le chant : Krassiv e Jivota qui signifie 
« Belle est la Vie » et dont la prédestination est de nous emmener dans le monde 
de l’Âme.

Le chant se traduit par ces mots :

« Belle est la vie de notre âme. Elle remplit la terre entière. »

Le chant comporte deux parties et chacune de ces deux parties présentent 
deux dimensions : l’une que nous appellerons terrestre et l’autre que nous ap-
pellerons supraterrestre. Comment explorer les dimensions terrestre et suprater-
restre de ce chant afin d’emmener les choristes et ceux qui les écoutent dans le 
monde supérieur de l’Âme ?

La dimension terrestre de la première partie s’exprime dans une joie bien ar-
ticulée et rythmique ! 

En contraste, la dimension supraterrestre de la deuxième partie s’exprime 
avec la sérénité permanente du monde de l’Âme dans un mouvement beaucoup 
plus ralenti et en légato. 

Exemple 4 – Krassiv e Jivota – Peter Deunov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=-4twGeIHeGE

Quelle conclusion pouvons-nous tirer suite à ces deux exemples ?

Pour que l’interprétation de la musique de Peter Deunov soit bienfaisante et 
guérissante, nous mettrons en valeur :
•	 la trajectoire spirituelle proposée par le chant
•	 les points de vue complémentaires ou opposés, comme par exemple la joie 

intérieure et la joie extérieure. 
•	 La juxtaposition d’états d’âme complémentaires pour stimuler la conscience et 

la garder active en chantant.
•	 Un environnement mystique, une ambiance de prière et de sacré où les sons 

émis ont pour but de créer la beauté de cette ambiance ! 
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Chanter en triptyque, une homéopathie spirituelle sonore

Omraam Mikhaël Aïvanhov a établi une liste de chants qu’il a regroupés sous la 
forme de « triades » ou « triptyques ». Chaque triptyque comprend trois chants, 
dure une dizaine de minutes et est conçu de façon progressive et évolutive tant 
sur le plan émotionnel, que le plan psychique ou spirituel. L’étude des différents 
triptyques nous montre un cheminement spécifique lié à la vie de l’âme. Il pourra 
s’agir d’un travail avec les vertus, le langage de la Nature, une élévation spirituelle 
ou encore une révélation liée à la destinée humaine. Des informations subtiles 
mélodiques et rythmiques sont contenues dans chaque triptyque. Chanter un 
triptyque en conscience agit sur nous à l’image d’une homéopathie sonore spiri-
tuelle qui peut nous guérir, nous rééquilibrer et nous renforcer.

Cependant, rester conscient durant les trois chants, mais aussi durant les si-
lences qui les entourent, représente un véritable défi de concentration, de récep-
tivité et d’amour !

En effet, nous savons qu’il est assez facile de chanter sans penser ! Mais il est 
beaucoup plus constructeur de penser en chantant. Penser en chantant éclaire 
notre voix et lui donne une direction. La pensée imagine, crée un décor et met 
en scène la sagesse contenue dans le chant. Touché par cette lumière, notre cœur 
aimera chanter et accomplira lui aussi son travail au service de la beauté.

Ainsi, l’homéopathie spirituelle s’élabore par une imagination créatrice et 
le lien à établir entre les vertus et les trois chants. Le regroupement des trois 
chants donne droit à des images inédites, basées sur des symboles ou des 
connaissances initiatiques.

Un triptyque et son tracé énergétique

Après avoir abordé le tracé énergétique au sein d’un chant, penchons-nous main-
tenant sur le tracé énergétique qu’un triptyque peut nous proposer tout au long 
de son déroulement.

Imagination et création collective

Les chants des triptyques s’associent en « Imaginations-Visions », ce sont des 
tableaux vivants ! En les expérimentant, ils éveillent un ressenti subtil qui ouvre 
notre cœur. Ils favorisent les conditions à la compréhension, renforcent notre 
foi et stimulent l’enthousiasme à vivre ensemble une création collective pour 
l’éclosion d’un bien. 
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Le silence

Le silence à réaliser entre les chants est en lui-même tout un art à développer. 
Ce silence est un instant de concentration où chacun conserve l’énergie acquise 
et se prépare au chant suivant pour la transmettre et la faire fructifier d’un chant 
à l’autre. Ceci permet d’élaborer une capsule énergétique liée à l’intention spiri-
tuelle projetée par le triptyque.

Voici ce que recommandait Omraam Mikhaël Aïvanhov à ce sujet : 

« Après chaque chant, si vous restez une minute dans le silence, en re-
pos, vous travaillerez sur la paix. Vous tranquillisez toutes les cellules. Il 
faut pour cela expirer par la bouche. Inspirez très profondément par le 
nez, retenez un peu le souffle et expirez par la bouche. Si, après chaque 
chant on inspire et expire ainsi, on entre dans un état d’harmonie, on 
peut vibrer à l’unisson avec l’univers. On chante, on s’arrête, on recom-
mence à chanter pour se tonifier. »21

Au sein d’un triptyque, le silence revêt également une couleur spécifique en 
fonction de l’enchaînement des chants qu’il accompagne. Le triptyque repré-
sente une histoire spirituelle qui se distille en nous. Même si nous ne saisissons 
pas tout ce qui se passe, l’important réside dans le fait de s’appliquer à faire vivre 
cette histoire en soi-même. 

Mise en application autour d’un triptyque

Nous vous proposons de plonger dans l’univers d’un triptyque à travers l’écoute 
et les explications des trois chants suivants : 
•	 Be Niakoga (C’était autrefois)
•	 Moga da Kaja (Je puis vous dire)
•	 Pri Vsitchkité Ouslovia (Dans toutes les circonstances de la vie)

Le chant « Be Niakoga »

Paroles du chant

« C’était autrefois quand tout était ténèbres. Des ténèbres jaillit la lu-
mière, et la lumière révéla la beauté de la vie divine qui s’installa et éleva 
mon âme. »

21 Aïvanhov O. M., Les critiques, extrait de la conférence du 23 avril 1947.
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Commentaire de Omraam Mikhaël Aïvanhov sur le chant

« Ce chant remplit l’âme de lumière. L’homme y raconte comment il 
était d’abord plongé dans les ténèbres qui lui rendaient le monde obs-
cur, et comment la lumière, inondant sa vie, l’a libéré. L’ancien titre de 
ce chant « Berchid Ba » vient d’une langue très ancienne, aujourd’hui 
perdue, et désigne « le principe des choses ». L’idée exprimée ici est la 
même que dans « Au Commencement était le Verbe ».22

Mots clés

Le Passé, la Foi, « d’où je viens ? », les racines spirituelles, la noblesse de nos ori-
gines, la profondeur, la gravité, le mysticisme, la reconnaissance d’avoir été créé 
à l’image de Dieu.

Tracé énergétique du chant

Tout se passe autrefois... Le début du chant nous conduit vers une porte sacrée 
qui en s’ouvrant donne à voir l’origine de la création de nos racines spirituelles. 
C’est le moment où l’être humain reçoit la lumière, le germe de la conscience. 
Voici comment Omraam Mikhaël Aïvanhov décrit l’homme tel que Dieu l’a 
créé : « L’homme idéal, l’homme parfait, tel que l’Intelligence cosmique l’a créé 
dans ses ateliers, est semblable au soleil. Tout ce qui émane de lui est de la même 
quintessence que la lumière solaire, mais à l’état éthérique ».23 Quand nous chan-
tons Be Niakoga, nous imaginons qu’à la fin nous baignons dans le soleil.

Exemple 5 – Be Niakoga – Peter Deunov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=cMz611-FgJk

Pourquoi chantons-nous Be Niakoga ? 

Parce que l’Esprit du chant veut nous donner accès à la vision de notre passé, le 
« qui je suis » en tant qu’étincelle divine. Il nous aide à prendre conscience que 
notre âme a été jadis affranchie des ténèbres. L’immense profondeur qu’il dé-
gage renforce la foi et réveille notre courage. Be Niakoga élève notre âme et veut 
réveiller la conscience de la beauté divine qui dort en soi. 

22 Aïvanhov O. M., Deunov P., Commentaires des chants (Fraternité Blanche Universelle)
23 Aïvanhov O. M., Pensées quotidiennes 2018, Éditions Prosveta, 2017, p. 104.
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Le chant « Moga da Kaja »

Paroles du chant

« Je puis vous dire que le soleil brillera demain, qu’il illuminera la face de la 
terre. Sa chaleur caressera tout ce qui germe et croît. Brille puissant soleil 
que nous apprenions bien. Ceux que la raison guide, se lèveront et de tout 
cœur travailleront. Brille puissant soleil que nous apprenions bien. »

Commentaire de Omraam Mikhaël Aïvanhov sur le chant

« Le soleil dont parle ce chant n’est pas le soleil visible, mais le soleil 
divin qui donne la vie à l’âme. Ce chant est construit en tenant compte 
de trois lois : la loi de la pression, celle de la tension, et celle de la rai-
son. Avant que le soleil se lève dans la conscience humaine, l’homme 
vit placé entre la pression et la tension, il ne peut ni les équilibrer, ni 
les harmoniser. Ces paroles expriment l’espérance du disciple qui croit 
que le soleil intérieur se lèvera et viendra renouveler son intellect et son 
cœur. » 24

Mots clés

Vision du futur, la joie, l’enthousiasme, un regard dynamique, une attitude très 
positive, l’espérance, la détermination, le sens des choses… Tout est possible, 
glorieux ! Oui, je vais apprendre !

Tracé énergétique du chant

C’est une prophétie ! J’ai la vision de l’avenir ! Le soleil brillera demain ! Ce soleil 
représente l’éveil de ma conscience ! Je suis sous l’influence de la loi de la pres-
sion extérieure et de la tension intérieure. C’est seulement par ma raison que je 
vais reconquérir la lumière spirituelle reçue à l’origine et que j’ai oubliée.

Exemple 6 – Moga da Kaja – Peter Deunov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=RJHWoenArtA

24 Aïvanhov O. M., Deunov P., Commentaires des chants (Fraternité Blanche Universelle)
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Pourquoi chantons-nous Moga da Kaja ? 

Ce chant symbolise la promesse faite par notre Âme avant de nous incarner, de 
participer à la construction du Royaume de Dieu sur la Terre ! C’est la victoire 
des forces solaires qui remplit notre cœur d’Espérance. 

Le chant « Pri Vsitchkité Ouslovia »

Paroles du chant

« Dans toutes les circonstances de la vie, ne perd pas ta paix. La vie est 
belle quand l’homme est audacieux. »

Commentaire Omraam Mikhaël Aïvanhov sur le chant

 « La véritable audace, c’est d’oser propager les idées spiritualistes. On se 
lie alors aux entités des régions lumineuses, et la vie devient belle. Quant 
à la paix dont parle ce chant, c’est le résultat d’un immense travail d’har-
monisation des trois facteurs essentiels en l’homme : cœur, intellect et 
volonté. »25

Mots clés

Le temps présent, l’application par l’amour
•	 Avec dans la première partie du chant : la danse avec la vie, la paix, la résilience
•	 Avec dans la deuxième partie du chant : l’audace, la stabilité, la détermination

Tracé énergétique du chant

Dans Be Niakoga, j’ai eu accès à la vision du passé et j’ai la Foi dans mon potentiel 
divin. 
Avec Moga da Kaja, j’ai eu accès à celle de l’avenir tout en étant entre la pression 
des évènements de la vie et la tension intérieure résultante. 
Pri Vsitchkité Ouslovia me donne la vision du temps présent et par la raison, il 
ne me reste plus qu’à accomplir mon travail ici et maintenant. Nous observons 
ici que tous les verbes sont conjugués au présent : « Ne perds pas ta paix, la vie 
est belle quand l’homme est audacieux. ». C’est donc un état d’esprit accessible 
immédiatement si on en a l’audace.

25 O. M. Aïvanhov, P. Deunov, Commentaires des chants (Fraternité Blanche Universelle)
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Exemple 7 – Pri Vsitchkité Ouslovia – Peter Deunov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=Em60Qivuxbo

Pourquoi chantons-nous Pri Vsitchkité Ouslovia ? 

C’est un chant de mise en œuvre. Je me retrousse les manches et je me mets au 
travail. Grâce à ma raison et mon audace, je surmonte mes propres faiblesses et 
je divinise ma propre matière. Par mes sacrifices, je la rends souple et malléable 
afin qu’elle accepte la divinité.

Résumé du tracé énergétique du triptyque

Dans le premier chant, « Be Niakoga » nous annonce que nous sommes les héri-
tiers de la lumière divine originelle. C’est un élan de Foi.
Dans le deuxième chant, « Moga da Kaja »,  nous voyons que cette lumière s’ex-
prime et grandit en conscience. C’est un souffle d’Espérance. 
Dans le troisième chant, « Pri Vsitchkité Ouslovia », avec la raison nous travaillons 
à retrouver la paix en rééquilibrant la pression de la vie quotidienne et la tension 
intérieure. L’amour et l’audace nous en donnent la capacité.

Une musique qui nous parle de l’avenir

A travers l’écoute d’un dernier exemple musical, prenons un instant, pour tour-
ner notre regard vers l’avenir. L’exemple proposé, Rossna Kapka, « Goutte de 
Rosée », est une berceuse poétique écrite par un disciple de Peter Deunov. Par 
la délicatesse de sa mélodie, Rossna Kapka décrit en quelques mots la beauté du 
futur extraordinaire auquel nous sommes conviés. Dans le monde de demain, 
l’humanité devenue fraternité engendrera une musique nouvelle et œuvrera à la 
construction d’un royaume d’amour et de félicité.

Exemple 8 – Rossna Kapka – Composé par un disciple de Peter Deunov
Cliquez sur le lien pour voir et entendre l'extrait:
https://www.youtube.com/watch?v=P98EFEItk0U

https://www.youtube.com/watch?v=P98EFEItk0U 
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Traduction littérale du texte

Goutte de rosée, monde d’azur, pure, belle et paisible, sans tempêtes, 
monde de la vie paradisiaque ! Goutte, j’appelle vers toi, tous les chers 
frères et sœurs, pour que nous devenions ton peuple.
Tous les matins dans la rosée, nous baignerons nos cœurs comme le font 
les rayons du soleil; et nous chanterons de nouveaux chants répandant des 
mélodies merveilleuses pour que la voûte céleste rougeoyante retentisse.
Et ainsi, purs, vêtus de blancs et armés du grand amour, nous construi-
rons un nouveau royaume pour glorifier notre Dieu tous les jours pour 
l’éternité. »

La portée symbolique de ces paroles nous amène à penser que l’avenir sera la 
propagation dans le monde d’une musique de qualité. Elle s’enracinera à partir 
de la vie de l’âme. Le tourment sera remplacé par la connaissance et la vertu.

Nous aimons imaginer que la musique deviendra la science des vivants, un 
mode d’éducation qui contiendra des clés essentielles de la vie, la langue de l’es-
pérance et de l’amour. Elle ne sera plus seulement un régal pour l’oreille, elle 
touchera toujours le cœur et servira la beauté en tant que vêtement de la sagesse 
divine et de la vérité. Omraam Mikhaël Aïvanhov nous redit pourquoi il lui a 
donné une place essentielle dans son enseignement :

« Par la musique nouvelle je veux rendre la beauté à vos visages. Le nou-
veau viendra par la musique. Du monde invisible viendront des musiciens 
qui organiseront le monde ; le monde se redressera par la musique. »26

Il nous affirme que chaque forme d’art, que ce soit la peinture, la sculpture ou 
la musique, a pour mission d’apporter à l’humanité une conscience plus élargie 
en nous rapprochant de nos origines divines. C’est à nous maintenant de faire le 
choix parmi toutes les formes d’art qui nous sont offertes aujourd’hui.

Conclusion

Nous avons ouvert une page d’introduction sur une musique que nous avons 
qualifiée de « initiatique ». Dans cette musique nous avons décelé des clés pour 
comprendre la nature humaine. 

Les chants de Peter Deunov sont un échantillon du travail qui sera fait à l’ave-
nir dans les écoles car ils sont un instrument pédagogique d’excellence pour 
comprendre le sens de la vie. C’est l’objet de ce travail qui est une introduction 
au monde d’une musique de l’avenir. 

26 O. M. Aïvanhov, Les traditions à conserver, extrait de la conférence du 23 août 1954 
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Rappelons-nous que toutes les formes d’art exprimées par les grands génies 
touchent les cordes sensibles de l’âme humaine et apportent une aide propice à 
son évolution. Notre intention est de susciter un intérêt pour une forme musi-
cale nouvelle, profonde et accessible à tous. Maintenant, c’est à chacun d’explo-
rer ce nouveau monde de la conscience.

Le travail de chant choral est un outil fédérateur privilégié dans la vie du dis-
ciple. Il ne tient qu’à chacun d’expérimenter et de cultiver cette matière pour 
offrir à tous la beauté de ces chants. 

De nombreux musiciens de musique sacrée ont cultivé la connaissance du 
cœur humain. Peter Deunov a rapproché la musique de l’âme humaine dont le 
langage infini est un monde à explorer. Sa découverte ne fait que commencer. 

Puissions-nous par la musique nouvelle renforcer nos liens fraternels et parti-
ciper de cette façon au travail des messagers de Dieu…

Références détaillées des extraits audio 
Exemple 1, Extrait audio sur l’accord parfait  : Liturgie de saint Jean Chrysostome, 
op.31. S. Rachmaninov – La Grande Ekténie par le chœur symphonique d’état de 
la Russie Capella (dir : Valéry Polyansky)
https://www.youtube.com/watch?v=HILJFicghEU (Extrait)
https://www.youtube.com/watch?v=LZdWRNKl1Uc (Version complète)

Exemple 2, Extrait audio sur l’accord parfait  : Douheut Boji, Peter Deunov, par 
le chœur philharmonique national Svetoslav Obretonov de Bulgarie (dir : Gilles 
Hainault)
https://www.youtube.com/watch?v=plDxyQEb8zw (Extrait)
https://youtu.be/mdeSFVb57gw (Version complète)

Exemple 3, V’Natchalo be Slovoto, Peter Deunov par la chorale Capella de Saint 
Petersbourg (dir : Gilles Hainault) 
https://youtu.be/bL3aqF3D0Uc (Version complète avec la partition)
https://www.youtube.com/watch?v=L40gpJ_VzdQ (Version complète avec 
des images)

Exemple 4, Krassiv e Jivota, Peter Deunov par la chorale Vera du Canada (dir : 
Gilles Hainault)
https://www.youtube.com/watch?v=-4twGeIHeGE (Extrait)
https://youtu.be/NN8GFtI81yM (Version complète)

https://www.youtube.com/watch?v=HILJFicghEU&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?v=LZdWRNKl1Uc&list=PL68CE28C2FBE5FE1A
https://www.youtube.com/watch?v=plDxyQEb8zw&feature=youtu.be
https://youtu.be/mdeSFVb57gw
https://www.youtube.com/watch?v=L40gpJ_VzdQ&index=5&list=PLTNypuLgY9fEuWGDjdQhYgW7g22sHJj4G
https://www.youtube.com/watch?v=-4twGeIHeGE&feature=youtu.be
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Exemple 5, Be Niakoga, Peter Deunov par la chorale Vera du Canada (dir : Gilles 
Hainault)
https://youtu.be/cMz611-FgJk (Version complète)

Exemple 6, Moga da Kaja, Peter Deunov par la chorale Vera du Canada (dir  : 
Gilles Hainault)
https://www.youtube.com/watch?v=RJHWoenArtA (Version complète)

Exemple 7, Pri Vsitchkité Ouslovia, Peter Deunov par la chorale Vera du Canada 
(dir : Gilles Hainault)
https://www.youtube.com/watch?v=Em60Qivuxbo (Version complète)

Exemple 8: Rossna Kapka, par un disciple de Peter Deunov, chanté par la chorale 
Vera du Canada (dir : Gilles Hainault)
https://www.youtube.com/watch?v=P98EFEItk0U

Pour en savoir plus…
O. M. Aïvanhov, Création artistique et spirituelle, Collection Izvor tome 223, Éditions 

Prosveta, 1986.
O. M. Aïvanhov, Connais-toi toi-même, Œuvres complètes, tome 18, chapitre 10, Édi-

tions Prosveta, 1981.

https://youtu.be/cMz611-FgJk
https://www.youtube.com/watch?v=RJHWoenArtA&feature=youtu.be
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Les aspects théâtraux dans une société

collectiviste, religieuse et universelle:
la Fraternité blanche universelle1

Ouriel Zohar2

Résumé: Cet article est tiré de ma thèse de Doctorat soutenue le 23 Novembre 1981 
à l’université de Paris 8. Il s’agit donc d’une étude universitaire dans laquelle je fais 
une comparaison entre le théâtre du Kibboutz – qui est un théâtre collectif  dans une 
société collective laïque – et le théâtre de la communauté Hassidique d’après la thèse 
de Michal Govrin – qui est collectif  et religieux – et ces théâtres avec l’idée de théâtre 
collectif, universel, spirituel et individuel dans la Fraternité Blanche Universelle (Fbu). 
Pour moi il n’y a pas de contradiction entre le théâtre sacré et le théâtre qui fait tous ses 
efforts pour devenir parfait dans toutes ses activités : le jeu de l’acteur, la mise en scène, 
l’écriture dramatique, les décors, les vêtements, l’analyse des personnages, la psycho-
logie de leur sort, le théâtre scientifique. En effet, le message tiré de ce travail fait par 
tous, est un Tout. Et le Tout doit être toujours dans une direction de corriger et réparer 
notre planète, dans les domaines sociaux comme dans le domaine de purification de 
l’air, de la mer et de l’homme lui-même. Donc, cet article est là pour permettre de voir 
qu’il ne doit pas exister de séparation entre le théâtre sacré de la Fbu et les activités 
quotidiennes de chaque disciple. Bien au contraire, la perfection de l’homme dans les 
aspects divers du théâtre comme la danse, le chant, la peinture, la sculpture, les exer-
cices de gymnastique, les respirations, les méditations et le travail de la pluche tous les 
jours, etc.… sont aussi faits pour cette même mission de l’art : nous lier à la Divinité 
qui est en nous et en dehors de nous, Partout.


La participation collective et individuelle selon la pensée 

du Omraam Mikhaël Aïvanhov

Il ne s’agira pas ici de montrer le rituel de la Fraternité Blanche Universelle (Fbu), 
comme un théâtre bien que dans notre première partie nous ayons essayé de trou-
ver une image du théâtre dans le kibboutz et de la société du kibboutz dans le 
théâtre surtout à travers l’idéologie qui se manifeste dans les fêtes et dans le théâtre.
1 Ce texte est un extrait de la thèse de doctorat de 3ème cycle soutenue le 23 Novembre 1981 
à l’Université de Paris 8, intitulée: Le Sens du Sacré dans la Société du Théâtre comme une Source d'Ins-
piration Collective et Universelle, in https://archiveshub.jisc.ac.uk/search/archives/e4d223d1-8aa7-
3f37-8ecc-0262966c6b29?component=27cdb419-23e5-3e52-b313-1d8d29e44225
2 Ouriel Zohar, né en 1952, est un metteur en scène de théâtre, écrivain de pièces de théâtre, tra-
ducteur et dramaturge de nationalité française et israélienne. Professeur au Département de l’Humanité 
et Art à l’Université de Technion. Crée le Théâtre du Technion en 1986. Depuis 1995 Professeur à l’Univer-
sité de Paris VIII et à l’École des hautes études commerciales de Paris.
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Nous nous efforcerons maintenant de présenter sur la base de quelques 
exemples vivants de cette société universelle, les aspects du rituel avec leur signi-
fication mystique, qui peuvent être considérés comme des moyens pour com-
muniquer à un grand public les notions mystiques. Ce sont les aspects du rituel 
qui se rapprochent du genre d’éléments théâtraux tels des intermédiaires vers 
l’au-delà. Car derrière chaque théâtre il y a un véritable rituel et derrière chaque 
rituel il y a un véritable théâtre.

1) Au sein de la collectivité

Dans la Fbu, le rituel est fort d’un caractère large et populaire et chacun peut 
trouver la place qui lui correspond.

Les rassemblements ont lieu non seulement à l’occasion des fêtes cardinales 
universelles : hiver printemps été automne, mais aussi pour écouter dans le si-
lence et dans la méditation des conférences enregistrées. Toutefois le rôle central 
dans cette fraternité est dévolu à Aïvanhov (a l’instar du Tsadik dans le rituel has-
sidique) lequel est également un éducateur, un pédagogue, un homme capable 
d’être à la fois un philosophe est un réalisateur de ses propres idées au sein de la 
Fbu (ceci nous rappelle Aharon David Gordon et son rôle au kibboutz Degania).

Une fête importante est la fête de la Saint-Michel qui est la fête du feu et de 
l’Archange Michaël. Durant cette fête qui est aussi la fête des prémices autom-
nales les aspects spectaculaires et publics se développent autour du feu. O. M. 
Aïvanhov, ses paroles, le feu, les prières se trouvent au centre de cette structure. 
Mais ce qui est essentiel dans toutes ces fêtes c’est la participation collective de 
tous les membres (qui s’appellent frères et sœurs). Ensuite le jour même de cette 
fête, par le biais des exercices de gymnastique, la danse de la Paneurythmie, les 
chants, les prières apprises puis récitées de mémoire.

Il existe six formes différentes de réunions dans la Fbu :
a)	 la méditation individuelle dans la collectivité sur le rocher au Bonfin où les 

participants assistent au lever du soleil autour d’Aïvanhov ;
b)	 la méditation individuelle en commun dans la salle de conférence pendant les 

silences, suivie de chants, de conférences, de repas en compagnie d’Aïvanhov ;
c)	 le rassemblement autour d’Aïvanhov durant les exercices de gymnastique et 

durant la descente du rocher ;
d)	 le rassemblement sans la présence d’Aïvanhov pour écouter la conférence 

enregistrée, chanter, méditer et déjeuner ;
e)	 la danse de la Paneurythmie hebdomadaire qui dure 45-50 minutes ;
f)	 de nombreuses répétitions tout au long de l’année pour apprendre les chants.
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L’individu a un rôle irremplaçable et unique à jouer et son appartenance à 
une collectivité ne gomme pas sa spécificité, il n’y a pas de contradiction entre 
collectivité et individu. Mais celui-ci est dépendant de la collectivité dont il a 
besoin pour s’améliorer et se transformer. Celle-ci est un corps unique composé 
de frères et sœurs dont l’importance est relative mais où tous sont nécessaires au 
fonctionnement organique de l’ensemble et à l’évolution totale de cette société 
dans la qualité et la quantité comme les voix d’une chorale. Durant ses confé-
rences Omraam Mikhaël Aïvanhov développe trois types de relations particu-
lières : les relations inter-humaines, les relations de respect du disciple envers 
son Maître et envers tous les grands Maîtres, les relations entre les hommes et la 
Divinité. Aïvanhov dit ceci : 

Le but de la Fraternité Blanche Universelle n’est pas d’imiter par-ci 
par-là quelques tendances religieuses ou philosophiques non. La Fbu 
a la vocation de créer des hommes nouveaux, parfaits, complets. Il 
faut se débarrasser de ces philosophies limitées qui ne développent 
qu’une petite partie de l’homme en laissant en lui des insuffisances et 
des lacunes. La véritable philosophie qui va envahir le monde entier 
doit être une philosophie de la plénitude. Il faut que l’homme soit fort, 
souple et résistant sur le plan physique, il faut qu’il soit plein d’amour, de 
bonté et d’indulgence dans son cœur et enfin qu’il possède un intellect 
lumineux et pénétrant pour comprendre les lois de l’univers et de la 
vie. Voilà l’idéal des êtres nouveaux. Nous sommes là pour dire que 
l’homme nouveau doit être complet, capable d’exécuter des travaux sur 
le plan physique, dans le plan spirituel et même plus haut dans les régions 
élevées du plan divin. Si les écoles donnent pour idéal au monde entier 
de devenir seulement un érudit, un savant, un spécialiste de telle ou telle 
matière, l’école divine initiatique elle, ne s’arrête pas là, elle est capable 
d’amener les humains encore plus haut pour qu’ils développent des 
qualités qui sont au-dessus de l’intellect dans le corps causal et qui leur 
donneront des possibilités inouïes de sagesse, d’amour et de puissance.3

Le rôle de cette école initiatique est de manifester, dans ses activités, les pen-
sées et les sentiments les plus lumineux possible. Cela nous rappelle le rituel 
hassidique où «la vie de l’homme est un continuel accomplissement d’actes ap-
partenant à un rôle mystique » et «où se développe la croyance en l’existence 
d’une action cosmique permanente, visée par le regard de Dieu. La participation 
à l’action se réalise par le moyen d’instructions morales et par des actes rituels 
symboliques pratiqués en privé et en public. Il joue son rôle sur la scène du 
champ d’observation ».4

3 Aïvanhov, La nouvelle religion : solaire et universelle, Tome 23, Prosveta, 1978, p. 131.
4 Michal Govrin, dans une thèse de Doctorat intitulé : Théâtre sacré contemporain, théories et pratiques, 
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En réalité la participation du monde invisible dans la Fbu prend plusieurs 
formes-formes qui suggèrent une pluralité de sens de la vision : la conséquence 
de cette philosophie nouvelle sera une nouvelle notion du théâtre. C’est un 
monde complet, capable d’exécuter toutes sortes de travaux au niveau physique, 
au niveau spirituel et, même plus haut, dans les régions élevées du plan divin. 
Dans les activités de ce théâtre il y a des observateurs qui sont les serviteurs de 
Dieu (mais pas Dieu lui-même comme dans le rituel hassidique car on ne connaît 
pas Son rôle et personne ne L’a jamais vu). Dans les relations avec ce monde il 
n’y a pas le même drame que dans le rituel hassidique. Les observateurs jugent 
les hommes pour le bien ou le mal, il les aident s’ils le méritent ; aussi le drame 
se trouve-t-il en l’homme, à l’intérieur de lui-même ; et son travail est toujours de 
purifier son esprit et son âme, ses actes et ses différents corps, pour qu’il puisse 
réaliser son théâtre parfait d’amour, de sagesse et de puissance. Ce drame inté-
rieur doit être contrôlé par soi-même face aux autres membres de la collectivité 
pour que le travail divin, la médiation directe ou indirecte puisse à chaque instant 
se réaliser dans sa vie. Le drame n’existe pas dans le monde des anges, il existe 
seulement chez les hommes entre le bien et le mal, et c’est la raison pour laquelle 
la rédemption ne peut arriver que par les humains, médiateurs de la divinité par 
leurs actes positifs.

La philosophie du rituel hassidique fait partie de la philosophie de Aïvanhov. 
Les deux sont basées sur la tradition cabalistique lorsque celle-ci concerne l’his-
toire du monde, la création du monde et son évolution et au cœur de laquelle se 
trouve la divinité, puisque sa force vitale est en toute chose. « C’est la Lumière 
infinie (Ein Sof  Or) que l’homme aspire à percevoir à travers les différentes révé-
lations et les différents symboles de Dieu, et c’est l’individu dans son unité que 
Dieu vise ».5

2) L’importance d’un centre

Les initiés enseignent l’importance d’un centre auquel l’homme 
doit toujours se lier car ils savent que s’il n’y a pas un point central 
autour duquel tournent les particules, les atomes et les mondes, tout 
se disloque : c’est le chaos, l’anarchie universelle. Donc la condition 
la plus importante pour l’harmonie, pour l’équilibre, pour la vie, c’est 
l’existence d’un centre, d’un point autour duquel les particules doivent 
graviter. Regardez ce qui se passe dans une famille quand le père est parti 
ou bien dans un pays quand le chef  est absent… Vous dites en France 
“quand le chat n’est pas là les souris dansent”. Vous voyez, l’homme 

Université de Paris viii, 1976, p. 155.
5 Michal Govrin, op. cit.
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possède déjà en lui ces vérités. Instinctivement il sait que les choses 
doivent être en bas sur la terre exactement comme elles sont en haut.6

Le système solaire possède un centre, le soleil qui maintient en équilibre 
et fait tourner toutes les planètes dans la plus grande harmonie. Quand 
une famille, une société, une nation n’est pas construite d’après cette 
loi du centre, elle se désagrège et quand le corps physique d’un homme 
a perdu son point central, il se désagrège aussi parce que le point qui 
maintient l’ordre et l’organisation en lui s’en est allé, et ses cellules qui 
n’ont plus de chef  se séparent et s’en retournent dans les réservoirs du 
cosmos pour faire de nouveaux corps.7

Le centre est une des choses les plus importantes dans l’enseignement de la 
Fbu, car si le centre de notre système solaire est le soleil, le centre d’un pays c’est 
le Roi ou le Président ou le Premier Ministre ; le centre d’une famille c’est le père 
; le centre de l’être humain, c’est l’esprit ; Le centre de l’œil c’est la pupille ; Le 
centre de l’œuf  c’est le vitellus, le germe… etc.

Il doit toujours y avoir un centre, une tête, pas deux ni trois. Là où il y a 
plusieurs têtes c’est l’anarchie qui se manifeste.8

Tous ces centres représentent donc Dieu : ce sont des représentants à diffé-
rents degrés d’un seul principe, le principe du Seigneur. Un père est le représen-
tant du roi, il est comme un Maître…

Si vous ne considérez pas votre père comme le représentant de Dieu 
dans votre famille, il ne peut rien vous apporter parce que vous ne le 
liez pas au principe divin. L’essentiel c’est d’établir un lien entre chaque 
chose, entre chaque être et Dieu.9

Le centre de la Fbu est une école initiatique, et le centre de cette école est un 
Maître. Dans cette école les disciples travaillent sur eux-mêmes pour s’améliorer 
afin que chaque disciple puisse s’accomplir, se transformer, et devenir lui aussi 
un Maître. Ce travail est fait devant toutes les hiérarchies angéliques, le travail du 
Maître est la magie blanche, car il est aussi un initié dans cette magie : 

Quand il veut célébrer une cérémonie magique, l’initié doit entrer en 
harmonie avec toutes les forces du cosmos pour être protégé ; à ce 
moment-là il trace un cercle autour de lui, il est donc au milieu et c’est 
lui qui représente le centre. Par cet acte il dit à tout l’univers : “je suis 

6 Aïvanhov, op. cit.
7 Aïvanhov, Langage symbolique, langage de la Nature, Tome 8, Prosveta, 1973, p. 62-63.
8 Aïvanhov, Tome 8, op cit.
9 Aïvanhov, Tome 8, op cit.
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l’être qui comprend. Je suis l’être qui ne reconnaît que la suprématie, 
la domination et la royauté du seul vrai Dieu, du principe éternel qui 
gouverne l’univers”. A ce moment-là tous les esprits de la nature viennent 
se soumettre à lui. Mais s’il n’agit pas ainsi, les esprits se précipitent pour 
le combattre et il peut être foudroyé.10

Le rituel de la collectivité et des individus, pratiqué devant les Hiérarchies 
célestes, peut selon nous être interprété comme un aspect du théâtre religieux. 
C’est aussi un théâtre de médiation, mais vers toutes les entités transcendantes 
: la notion de théâtre cosmique devient quotidienne, une pratique rituelle, riche 
des aspects théâtraux intérieurs à l’homme ou extérieurs à lui. Comme chez les 
Hassidiques on y découvre des formes spécifiques de médiation et des symboles, 
par exemple le sceau de Salomon dans le judaïsme que l’on appelle “Magen Da-
vid” est identique au symbole des deux triangles masculin et féminin que l’on 
retrouve dans la Fraternité Blanche Universelle.

3) Le théâtre universel de l’éternité

La cabale nous révèle un théâtre qui n’est pas uniquement un “microcosme” 
comme dans les conceptions traditionnelles du théâtre religieux, mais un théâtre 
plus global où vit tout le cosmos. C’est un théâtre où le sentiment d’éternité tra-
verse les étendues infinies et pénètre l’esprit et l’âme de l’homme. Le spectacle 
de la vie se déroule ici depuis l’origine des temps et pour toujours, pendant l’éter-
nité (espace) mais il commence également, se poursuit et s’achève entièrement à 
chaque instant. C’est un théâtre caché qui n’est pas une représentation mais une 
révélation de ce qui est caché derrière les apparences. Dans ce théâtre de la mys-
tique juive, « c’est à l’intérieur du monde divin aussi bien qu’à l’intérieur de l’âme 
de l’homme que se crée et se manifeste à présent le drame du monde. L’homme 
juif  et la communauté d’Israël servent dans la cabale d’image de l’homme idéal 
et de modèle de la communauté humaine disponible…».11

L’enseignement donné par Aïvanhov est une synthèse de toutes les religions.12 
Aussi de nombreuses idées de cet enseignement viennent-elles du judaïsme mais 
elles sont adaptées et prennent d’autres formes, celle de l’activité pratique de la 
vie quotidienne. Le disciple doit contrôler ce drame du monde qui existe en lui 
pour arriver à cette vie d’harmonie, de paix, de beauté, de plénitude et d’univer-
salité qui existe en haut. Ce drame c’est se convaincre qu’il faut changer, devenir 
un homme idéal, un modèle. L’exemple lui est donné par Aïvanhov au moyen de 
ses livres, tirés des conférences enregistrées, à travers ses expressions, ses gestes, 
10 Aïvanhov, Tome 8, op. cit., p. 63.
11 Michal Govrin, op. cit., pp. 141-142.
12 Michel Mirabail, Les Structures Anthropologique du Sacré. Essai d’ésotérisme comparé : Thèse de Philo-
sophie et d’Histoire des Religions de 3ème cycle, à l’Université de Toulouse, 1977.
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ses silences, ses relations avec son public qui sont un modèle du point de vue 
théâtral : pleines de vie, d’amour, de sagesse et de puissance. Comme chez A. D. 
Gordon, l’évolution d’Aïvanhov reste toujours cachée devant ses disciples ; mais 
il les aide à changer leur monde intérieur et extérieur pour devenir un jour eux 
aussi des exemples, des modèles, des divinités. 

Dans les silences intenses et profonds, liez-vous à l’immensité, à ce qui 
n’a ni commencement ni fin, et la vie nouvelle commencera à circuler 
en vous. La vie nouvelle c’est la vie de l’éternité. Nous vivons dans le 
temps, mais chaque moment du temps peut devenir l’éternité.13

Pour pouvoir vaincre dans ce drame intérieur, le disciple doit comprendre 
le rôle de son Maître et l’importance de ses idées exprimées par ses gestes, ses 
silences, dans ses conférences etc…

Il essaye de les mettre en pratique dans la vie de chaque jour et de chaque 
instant. Pour avoir une vue complète et exacte de cet enseignement, il faut beau-
coup de connaissances qu’on ne peut acquérir après deux ou trois années. Mais 
pour la pratique, pour le travail, un savoir considérable est-il indispensable ?

De trop nombreuses connaissances peuvent même devenir des 
obstacles : les êtres qui s’intéressent à tout, qui courent partout pour 
lire, pour voir, pour entendre, ne font rien ; ils ne pratiquent rien, ils se 
contentent d’ingurgiter. Tandis que d’autres qui ne sont pas tellement 
occupés à amasser des connaissances, mais qui se concentrent sur 
deux ou trois exercices, chaque jour pendant des années, arrivent à des 
réalisations fantastiques. Vous direz mais alors quels conseils donnez-
vous ? Je pense qu’il faut avoir une large connaissance de la vie, des 
créatures, du monde invisible et ensuite faire un tri, c’est à dire s’arrêter 
sur quelques notions, quelques vérités essentielles et se concentrer 
sur elles pour les appliquer, les réaliser. Il est très mauvais de toujours 
étudier sans jamais rien chercher à réaliser. Mais auparavant il faut des 
connaissances, car si on n’a pas de connaissances suffisantes, dans la 
pratique il y aura toujours quelque chose de mutilé, votre ignorance se 
reflétera négativement sur vos créations qui seront comme des avortons. 
Donc dans la vie spirituelle aussi il faut savoir harmoniser les deux, la 
théorie et la pratique.14

Cette unité de la connaissance et de la réalisation ressemble à une autre unité, 
celle de l’intellect, du cœur et de la volonté.

13 Aïvanhov, Tome 8, op. cit., p. 98.
14 Aïvanhov, op. cit.
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Dans l’enseignement on développe le cœur et l’intellect mais aussi la 
volonté par la pratique, l’exercice qui est l’aboutissement des activités 
du cœur et de l’intellect.15

Aïvanhov dit que pour faire des progrès, Il faut d’abord étudier comment 
harmoniser la théorie et la pratique. C’est-à-dire harmoniser le cœur, l’intellect 
avec la volonté. Mais tout cela n’est ce pas aussi un chemin d’évolution dans le 
théâtre ? Car le théâtre comme tout être vivant contient un cœur, un intellect et 
une volonté dans un mouvement permanent.

Selon la conception du théâtre cosmique telle qu’elle s’exprime dans la 
dramaturgie du xviiie siècle, les rôles des personnages sont également 
considérés comme des rôles existentiels. La scène du théâtre est 
l’analogue de la scène du monde. C’est ce que veut dire le Duc à Jacques 
dans la pièce de théâtre Comme il vous plaira : « Souvenez-vous plutôt de 
l’immense théâtre de l’univers où l’on assiste à des spectacles.16

Dans ce monde-théâtre, la vie d’un homme n’est qu’un jeu, dont Jacques en 
réponse définit la norme que l’on trouve déjà dans le théâtre religieux du Moyen 
Âge : le rôle consiste en un itinéraire prévu depuis la naissance jusqu’à la mort et 
conduit l’homme vers son destin à travers des stations déterminées :

Le monde entier est une scène, hommes et femmes, tous n’y sont que 
des acteurs, chacun fait ses entrées, chacun fait ses sorties, et notre vie 
durant nous jouons plusieurs rôles. C’est un drame en 7 âges.17

Chez Macbeth, le caractère vain, car prévu et donc condamné de cette vie est 
souligné en termes qui font référence au langage de Job :

La vie n’est qu’une ombre qui passe, un pauvre histrion qui se pavane 
et s’échauffe une heure sur la scène et puis qu’on entend plus… une 
histoire contée par un idiot pleine de fureur et de bruit et qui ne veut 
rien dire.18

Contrairement à cette conception shakespearienne, la mystique juive assigne à 
l’homme, maître de son propre sort dans un cosmos en état de continuel deve-
nir, un rôle actif. Car « tout est prévu mais la permission est donnée ».19

Comme dans la mystique juive, le rôle actif  du disciple dans la Fbu se révèle 
dans chaque moment de son existence, mais ce rôle est un rôle de choix et en 

15 Aïvanhov, Tome 8, op. cit., p. 81.
16 Shakespeare, Comme il vous plaira, acte II, scène VIII, p. 114, Tome II, Gallimard, 1959.
17 Shakespeare, Comme il vous plaira, acte V, scène V, op. cit.
18 Traité Pirkei Avot – étude Talmudique, 3:19.
19 Pirkei Avot, op. cit.
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même temps un rôle de destinée. Tout est déterminé par le Ciel et c’est le Ciel 
qui décide quelles seront les situations déterminées que l’homme devra traverser, 
mais tout dépend aussi de lui-même ; il vit dans un immense théâtre de l’univers 
ou théâtre de l’éternité (espace).

Réceptivité à l’inspiration 
dans le rituel intérieur de la pensée 

Lors de la méditation individuelle et collective qui a lieu au Bonfin, dans le sud 
de la France, dans la nature et sur un rocher, toute la Fbu y compris les enfants 
vient contempler le lever du soleil. Quand Aïvanhov arrive il salue tous les frères 
et sœurs individuellement et collectivement avec sa main. Tous font ensemble 
leur travail de concentration, de méditation et de lien avec la nature.

Le matin quand vous venez ici sur le rocher, ne vous occupez pas du 
temps, oubliez-le, si c’est long, si c’est court, si les minutes passent, les 
heures… oubliez tout cela ! Ici, ne mesurez pas le temps, ne le laissez 
pas entrer dans votre tête par ce qu’il est un obstacle pour beaucoup de 
choses. Le temps détruit tout, avec lui tout se rouille et s’effrite, rien ne 
lui résiste… sauf  l’éternité. Le temps c’est un fragment, une parcelle 
séparée du tout, et puisqu’elle est séparée du tout elle meurt. Tout ce 
qui tombe de l’arbre… les feuilles, les fleurs, les fruits qui tombent de 
l’arbre, ne sont plus liés à la source de la vie, et ils meurent. Donc si 
nous restons accrochés à des parcelles, disons… séparées de l’océan 
cosmique, à des bribes détachées de l’éternité, du Tout, et qui sont 
vouées à la mort, nous aussi nous mourrons.20

Mais dans cet enseignement les rôles ne sont jamais morts, car tout est vivant 
dans la nature et la mort n’est qu’un changement de position, de composition et 
de vêtements :

« Dans son rôle un acteur est tué sur la scène ; on vient le chercher, tout le 
public pleure et est indigné du comportement de l’assassin. Le public sort et 
voit dans le café la victime tuée qui trinque et même rit avec son assassin ! ». 
Dans la pensée d’Aïvanhov, il y a synthèse entre la conception hassidique et la 
conception stéréotypée du rôle chez Shakespeare. Ici l’homme est un personnage 
stéréotypé par sa vie, son éducation, par l’hérédité de ses parents, etc. Mais il est 
aussi un personnage dramatique déterminé qui traverse la scène de l’histoire. Si 
chez Shakespeare il est dit : « chacun fait ses entrées, chacun fait ses sorties et 
notre vie durant nous jouons plusieurs rôles » et si chez le hassidique « l’homme 
est déterminé qui traverse une seule fois la scène de l’histoire », dans la pensée 
20 Aïvanhov, Tome 8, op. cit., p. 85.
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d’Aïvanhov, tous sont des artistes qui jouent des rôles et qui en voient jouer, mais 
l’homme qui traverse une fois la scène de l’histoire avec un rôle déterminé, peut 
revenir avec un autre rôle dans le même drame mondial : il jette le masque de son 
corps physique actuel et prend un nouveau masque pour jouer un rôle différent. 
Tous ses rôles forment un ensemble qui représente sa propre évolution. Il faut 
savoir que nous sommes tous sur la scène de l’éternité – un théâtre infini, et tous 
sommes des acteurs – des artistes. Les spectateurs de ce théâtre sont les entités 
invisibles ; dans les autres mondes, ils observent la scène et ils trouvent que les 
humains sont de bons artistes car ils se sont tellement oubliés dans leur rôle 
que quand ils sont malheureux ils pleurent vraiment et quand ils rient de même. 
Les initiés et les grands Maîtres de l’humanité au contraire n’ont jamais oublié 
qu’ils sont des acteurs et ils savent qu’ils sont toujours en train de jouer un rôle 
; ils savent qu’ils sont à même de changer leurs rôles. C’est pourquoi il faut être 
comme eux « même si on vous tue, il ne faut jamais se croire tué » et Aïvanhov 
donne des exemples qu’il tire de la vie quotidienne : « quand vous battez votre 
femme, vous devez le faire tranquillement et quand elle pleure, il faut lui dire : 
il ne faut pas pleurer, c’est du théâtre ! Dans le monde, quand vous êtes artistes, 
on vous donne un rôle qui souvent ne vous plaît pas. Si vous êtes une grande 
vedette même le metteur en scène n’ose pas vous faire des remarques ; vous 
faites ce que vous voulez vous choisissez vous-même les rôles ».21

C’est pourquoi dans la Fbu, le disciple peut choisir son rôle ; là il peut décider 
de jouer un jour celui de « battre » les autres ou de ne pas les « battre », mais 
cela est subordonné à son karma qui préexiste à sa naissance – le karma dans la 
tradition hindoue est la somme des vies passées.22

Le karma s’oppose au Dharma résultat des actes bons. Le karma par contre 
justifie les épreuves et les souffrances de la vie actuelle que les erreurs anté-
rieures ont déterminées. En fait le karma est le stéréotype de chaque caractère 
et, puisque l’on n’est point parfait, puisque nous ne pouvons être une grande 
vedette (ou un être d’exception) les autres nous imposent des rôles.

Vous êtes étonnés que je vous dise battre votre femme tranquillement, 
mais il y a des cas où on ne peut pas faire autrement : on vous a imposé 
ce rôle. Si vous voulez échapper à cela, il faut devenir parfait, alors vous 
choisirez votre rôle. Comprenez-moi bien n’allez pas dire que le nouvel 
art c’est de battre sa femme tranquillement !23

Le plus important est de savoir toujours que sur la terre nous sommes 
de passage, et que nous sommes déterminés pour être père ou mère, 

21 Aïvanhov, Conférence no. 999, 1958 – évidement il s’agit du sens de l’humour d’Aïvanhov.
22 Aïvanhov, Oguen, le feu, Tome 22, pp. 195-216.
23 Aïvanhov, Conférence no. 999, 1958.
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ou ceci ou cela. Dans cette réincarnation nous sommes obligés de faire 
plusieurs choses à cause de notre karma, mais dans les réincarnations 
prochaines, ou peut-être dans cette vie-ici, mais beaucoup plus tard, 
nous aurons le rôle d’un grand écrivain, peut être celui d’un brahmane 
ou d’un initié ou même d’un Maître : mais il ne faut jamais oublier qu’on 
est dans un théâtre, c’est-à-dire dans une école, l’école de la terre, l’école 
de cette vie-ci. Nous jouons un rôle qui prépare le rôle de la vie pro-
chaine dans la réincarnation prochaine.24

Dans cette vie et à la fin de celle-ci « nous jouons un personnage déterminé, 
qui traverse une seule fois la scène de l’histoire. Son caractère unique et son 
incomparable pouvoir d’agir font de chaque homme un symbole universel de 
l’humain ».25

Dans toutes nos vies, dans toutes nos incarnations, nous exercerons plu-
sieurs rôles ; Aïvanhov apporte ainsi une nouvelle interprétation de la phrase « le 
monde entier est une scène, hommes et femmes, tous n’y sont que des acteurs, 
chacun fait ses entrées…»

Cela ne veut-il pas dire qu’il y a quelque chose dans l’homme, dans son for 
intérieur, dans son esprit, son âme, qui est unique, avec des pouvoirs incom-
parables pour agir et créer des rôles dramatiques déterminés et des caractères 
stéréotypés indéterminés ?26

Il y a quelque chose qui rend chaque homme comme un symbole d’éternité.

Tous les enseignements initiatiques révèlent que l’homme est un résu-
mé de la création. Ils ont traduit cette idée par le mot microcosme : 
le macrocosme c’est le grand monde, l’univers et nous qui sommes le 
microcosme, le petit monde, nous reflétons tout ce qui existe dans les 
autres régions de l’univers, car tout ce qui existe est au dedans de nous. 
Cette connaissance explique le travail des initiés qui savent que, puisqu’ils 
possèdent intérieurement tous les moyens, ils arriveront à toucher le Ciel 
en produisant en eux-mêmes des tourbillons et des courants subtils.27

Les Maîtres donnent beaucoup d’exercices pratiques, cette connaissance qui 
est basée sur l’Arbre séphirotique (tiré de la Cabale), et sur la connaissance de 
toutes les hiérarchies angéliques : nous voudrions la définir comme la théâtrali-
té,28 le jeu intérieur de l’homme avec lui-même.

24 Aïvanhov, Tome 22, op. cit., p. 195-216.
25 Michal Govrin, op. cit., pp. 159-160.
26 Nicolas Evreinoff, Le Théâtre dans la vie, Stock, Paris, 1930, p. 38.
27 Aïvanhov, Tome 23, op. cit., p. 33.
28 Eduard Gordon Craig, On The Art of  The Theatre, Heineman, London, 1911.
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C’est en effet cela qu’il faut étudier dans le théâtre ; si nous ne connaissons pas 
la nature humaine et la Nature Divine,29 comment pourrions-nous jouer notre 
désordre, notre anarchie intérieure devant les autres. Mais que doit-on connaître 
sur soi-même ?

D’abord qu’il y a un jeu dramatique à l’intérieur de l’homme, qui se situe entre 
deux forces opposées :

Malheureusement, l’enfer est aussi au dedans de nous. L’enfer et le pa-
radis sont entassés en l’homme et il dépend de lui de manifester l’un ou 
l’autre.30

Ainsi 

Nous ne pouvons rien sans l’héritage des grands initiés, nos pas sans 
eux sont chancelants… si les physiciens, les chimistes, les astronomes 
ne nous avaient pas légué un énorme héritage que pourrions-nous 
aujourd’hui ? Imaginez un chimiste qui pour faire ses recherches, en 
serait encore à découvrir l’électrolyse de l’eau… il est heureux que nous 
ayons des héritages dans le plan matériel et que nous le reconnaissions, 
mais nous avons oublié ceux que nous avons reçu dans le plan spirituel. 
C’est pourquoi nous devons nous lier aux êtres supérieurs à nous. Nous 
ne pouvons rien faire si nous ne comptons que sur notre expérience 
tellement limitée et nos efforts personnels insuffisants, car nous sommes 
faibles et aveugles.31

L’enseignement dispensé par Aïvanhov est la somme d’une pratique de 64 an-
nées qu’il a exercé d’abord en travaillant sur lui-même, et c’est seulement après 
les avoir vérifiées qu’il donne, à ses disciples, ses conclusions et leur enseigne une 
science de la vie basée sur celle qui a été donnée par les grands initiés et les grands 
Maîtres de l’humanité : Moïse, Jésus, Mahomet, Platon, Pythagore, Hermès Tris-
mégiste, Aristote, Orphée, Zoroastre, Lao-Tseu, Krishna, Bouddha, Ram…

Cet apprentissage nécessite un médiateur qui a pour rôle d’amener le dis-
ciple à la perfection des principes universels et de l’encourager à développer sa 
conscience. Dans leur enseignement les initiés présentent les « Ames Glorifiées 
» ou “Ishim” (en hébreu) qui sont les esprits les plus évolués que l’humanité ait 
connus. Nous les trouverons dans la 10e Séphira de l’Arbre de vie.32

29 Aïvanhov, le titre de son ouvrage Nature Humaine Nature Divine.
30 Gianni Esposito, op. cit.
31 Aïvanhov, Tome 22, op. cit., p.18.
32 Aïvanhov, L’Arbre Séphirotique, Tome 4, Prosveta, p. 164, et Tome 22, op. cit., p. 29. Voir aussi le livre 
du Zohar écrit par Y. Tichbi, volume 1, 1ère partie, pp. 105-199, Bialik, Jérusalem, 1962.
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Dans la hiérarchie cabalistique il y a 10 états du macrocosme qui ressemblent 
à 10 états du microcosme. Pour atteindre la perfection il convient de travailler 
dans ces mondes très différents qui sont aussi des degrés différents, des nuances 
qui s’inscrivent sur l’arc de l’évolution humaine. Ce sont des facultés spirituelles 
qui permettent à l’être humain de créer et d’évoluer :

Nous devons apprendre à communier avec les régions supérieures, à 
projeter quelque chose de nous-mêmes, la partie la plus subtile de notre 
âme, de notre imagination, ou de nos émanations fluidiques, pour qu’à 
son retour elle nous apporte des éléments nouveaux, plus subtils que 
nous ne possédons pas. Ainsi au lieu de répéter éternellement les mêmes 
comportements, les mêmes bêtises, nous arrivons à nous dépasser 
nous-mêmes. Les animaux n’ont pas la possibilité d’évoluer aussi vite 
que l’homme, parce qu’ils sont privés de cette faculté de projection. 
Depuis des milliers d’années, ils se reproduisent toujours dans les 
mêmes formes, ou s’ils évoluent, c’est grâce au voisinage de l’homme. 
Tandis que l’être humain, grâce à son pouvoir de projeter une partie de 
lui-même dans l’espace pour attirer les éléments qui lui manquent, peut 
créer : créer des chefs-d’œuvre ou se créer lui-même, c’est- à-dire se 
dépasser. Et c’est cela qu’on appelle évoluer.33

Ces régions du macrocosme ont leur correspondance dans le microcosme que 
nous appellerons aussi qualités humaines.
•	 Séphira 10 Malkout (en hébreu la Royauté des Inities)
•	 Séphira 9 Yesod le Fondement
•	 Séphira 8 Hod la Gloire
•	 Séphira 7 Netzach la Victoire
•	 Séphira 6 Tipheret la Beauté
•	 Séphira 5 Gevoura la Force
•	 Séphira 4 Hesed la Miséricorde
•	 Séphira 3 Binah l’Intelligence
•	 Séphira 2 Hokmah la Sagesse
•	 Séphira 1 Kether arriver à la perfection, avoir toutes les qualités, avoir la couronne 

de l’éternité

Toutes ces qualités et vertus sont des entités vivantes du macrocosme et du 
microcosme qui existent dans l’Arbre de vie. Elles sont aussi représentées entre 
autres par les symboles des astres :

33 Aïvanhov, La nouvelle religion : solaire et universelle, Tome 24, Prosveta, p. 166-167.
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Séphira 1 Neptune
Séphira 2 Uranus
Séphira 3 Saturne
Séphira 4 Jupiter
Séphira 5 Mars
Séphira 6 Soleil
Séphira 7 Venus
Séphira 8 Mercure
Séphira 9 Lune
Séphira 10 Terre

Chaque astre représente un monde plein de vie et chaque monde correspond 
à un monde à l’intérieur de chacun.

Le pouvoir de créer spirituellement ou artistiquement s’explique par la rela-
tion des hommes avec ces entités en eux-mêmes (qualités sublimes macro et 
microcosmiques).

Prenons l’exemple d’un grand artiste, d’un véritable clairvoyant, d’un 
mathématicien génial… il possède un don et qu’est-ce qu’un don ? 
C’est une entité qui s’est installé dans son être pour l’aider et travailler 
à travers lui. Bien sûr jamais les psychologues n’admettront que les 
talents, les capacités sont des entités, des intelligences qui habitent chez 
les humains. Mais la preuve que ce n’est pas eux qui font ces merveilles, 
mais un autre à travers eux, c’est qu’ils peuvent perdre ce don ! Et c’est 
arrivé avec beaucoup qui ont perdu leur don en vivant une vie stupide 
de débauche, les intrigues, l’ivrognerie. Chaque faute dans nos pensées, 
nos sentiments et nos actes chasse de nous certaines entités spirituelles 
qui ne peuvent supporter leurs vibrations… Par votre attitude vous 
chassez ou attirez les esprits lumineux. Si vous le voulez les esprits les 
plus évolués peuvent venir s’installer en vous. A ce moment-là vous 
deviendrez maître de vous-même, solides en toutes circonstances, et 
vous parviendrez à avoir une expression vraiment divine. Vous ferez 
d’immenses acquisitions spirituelles, vous rayonnerez dans l’espace 
cosmique et jusqu’aux étoiles, communicant aux plantes et aux astres 
des vibrations plus subtiles. Acceptez cette vérité et vous posséderez la 
clé puissante de la réalisation.34

Dans la pensée d’Aïvanhov35 l’homme qui est acteur ou artiste peut étudier cet 
« enseignement de la force ».36 Il est libre de le faire ou de pas le faire car:

34 Aïvanhov, Tome 24, op. cit., p.185-186.
35 Aïvanhov, Connais-toi toi-même - Jnani yoga, Tome 17, Prosveta, p. 49-103.
36 Dans le sens de travail sur soi-même, voir Aïvanhov, Tome 24, op. cit.
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L’homme est aussi puissant que Dieu puisqu’il est dit qu’il a été créé 
à son image est à sa ressemblance. Alors pourquoi en réalité est-il 
tellement faible ? Parce qu’il ne sait pas encore où est sa force. La force 
de l’homme se trouve dans son pouvoir de dire non. Cela signifie que 
personne au monde ne peut l’obliger à faire ce qu’il ne veut pas. C’est 
dans ce domaine qu’il est aussi puissant que Dieu. Si toute la loge noire 
se ligue contre lui pour le faire agir d’une certaine façon et qu’il s’y 
oppose, elle ne peut pas l’y obliger. Même Dieu ne peut contraindre 
l’homme. C’est pourquoi s’il connaissait ou est sa puissance, l’homme 
pourrait être au-dessus de toutes les séductions, de toutes les tentations, 
de tous les crimes. S’il commet un crime c’est qu’il y a consenti. Les 
esprits du monde invisible ont les moyens et les possibilités pour tenter 
l’homme. Mais ils n’ont aucun droit de le forcer, c’est par ignorance de 
son origine céleste que l’homme commet tous les crimes.37

Mais le plus grand drame à l’intérieur de l’acteur c’est la guerre entre ces deux 
natures qu’il porte en lui-même et qui correspondent symboliquement au para-
dis et à l’enfer : ce sont la nature supérieure ou individualité et la nature inférieure 
ou la personnalité. Mais cette division n’est là que pour simplifier la compréhen-
sion car les relations entre l’individualité et la personnalité sont tellement riches 
qu’il n’est pas possible de les expliquer ici avec toutes les précisions nécessaires. 
Tout un tome de l’œuvre d’Aïvanhov38 est consacré à l’étude de ce sujet, la per-
sonnalité et l’individualité. Aussi nous limiterons nous.

La structure psychique de l’homme est trinitaire : dans la nature supérieure il 
y a trois mondes et dans la nature inférieure également. 

Il est dit dans la science initiatique que l’homme est constitué de plusieurs 
corps. Donc au- delà du corps physique il possède encore un corps astral, 
un corps mental inférieur, un corps mental supérieur, ou corps causal, 
un corps bouddhique et un corps atmique. Cela fait donc six corps 
qui sont liés entre eux, c’est-à-dire qu’à la toute-puissance divine (corps 
atmique) correspond la volonté humaine (corps physique), à l’amour 
divin (corps bouddhique) correspondent les sentiments humains (corps 
astral) et à la sagesse divine (corps causal) correspondent les pensées 
humaines (corps mental).39

37 Aïvanhov, Tome 24, op. cit., p. 39-40.
38 Aïvanhov, La clef  essentielle pour résoudre les problèmes de l’existence, Tome 11, Prosveta, 1977.
39 Aïvanhov, L’Alchimie spirituelle, Tome 2, repris dans le Tome 23.
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Dans ce tableau les cercles concentriques nettement évidence le lien qui existe 
entre notre nature supérieure et notre nature inférieure, renforçant ainsi l’idée 
de l’unité spirituelle et physique de l’homme. Il est insensé de vouloir détruire 
la personnalité sous prétexte d’être plus spirituel; notre nature supérieure ne 
peut rien sur terre sans la nature inférieure qui en est le support. L’image de 
l’arbre peut illustrer cette idée.

Nous les trouvons aussi chez Gordon Craig40 exprimées différemment, avec 
un intérêt spécifique pour le théâtre : en effet celui-ci se trouve au centre de sa 
recherche. Craig décrit la nature inférieure, la personnalité comme un pouvoir 
personnel et la nature supérieure, l’individualité comme un pouvoir impersonnel. 

Je ne crois nullement au pouvoir personnel de l’homme, mais à son 
pouvoir impersonnel (note : comme quoi ce qu’il y a d’impersonnel 

40 Op. cit., p. 46.
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chez l’homme est ce qu’il y a de meilleur) ; ce qui est personnel ne vient 
qu’en second lieu. À première vue il semble que ce qui est personnel à 
une chose soit cela même qui donne à cette chose son caractère propre, 
ce qui constitue son identité, mais à y réfléchir davantage, mûrement, 
nous nous rendons compte qu’en perdant notre personnalité, nous 
acquérons, nous sommes environnés d’une force nouvelle, distincte de 
toute autre, supérieur à tout autre.41

Aïvanhov tout en exprimant la même idée semble toutefois vouloir faire 
prendre conscience à l’homme de l’importance de discerner ces deux manifesta-
tions dans sa vie quotidienne jour et nuit.

La préparation physique avant la méditation et l’extase

Dans ses livres et conférences, Aïvanhov explique très précisément l’importance 
de la nourriture, l’importance de la façon de manger et il conseille à ses disciples 
de manger dans un silence, dans une atmosphère de paix, afin de maîtriser leurs 
pensées et leurs sentiments - être conscient du goût et des énergies que l’homme 
reçoit en mangeant dans un climat de fraternité.42

Nous avons expliqué comment nous pouvions bénéficier des actions du 
soleil par la respiration, la nutrition, les bains de soleil et surtout les levers 
de soleil. Car l’activité psychique de l’homme est fondamentale, on sait 
l’utiliser d’ailleurs dans les thérapeutiques classiques, alors pourquoi ne 
pas s’allier avec cette puissance, travailler avec elle pour maintenir ces états 
de paix, ces états de joie et d’harmonie sans lesquels il n’est pas de santé ?43

Nous mangeons dans le silence avec joie et recueillement.44

De la même façon que l’homme doit procéder au tri de la nourriture (bonne 
et mauvaise) de même il doit effectuer un tri en d’autres domaines (corps) ; dans 
ses pensées, dans ses actions et dans ses sentiments. « Lorsque l’homme ne sait 
pas se nourrir comme il faut l’équilibre est rompu ».45 Aïvanhov explique aussi 
l’importance du sommeil : comment s’endormir et protéger l’imagination de 
toutes sortes de troubles et de cauchemars pendant la nuit. Il indique quelques 
exercices avant de s’endormir.46

41 Craig, op. cit., p. 46.
42 Sur la nutrition, voir Aïvanhov, Hrani Yoga, Tome 16, Prosveta, 1978.
43 André Masson, dans sa thèse de Doctorat de médecine Le soleil, l’homme et la santé, un livre aux 
Édition Prosveta, p. 253.
44 Aïvanhov, Tome 1, p.170.
45 Aïvanhov, Tome 2, p. 140
46 Aïvanhov, Tome 4, p. 139-159, et Tome 13, Prosveta.
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Il développe aussi la question de l’amour « C’est vrai, on ne sait pas comment 
aimer, on a oublié… il fut un temps où l’homme savait aimer, penser et déchif-
frer les mystères de la nature, puis il a perdu cette lumière ».47

Il montre qu’en réalité il est très facile d’aimer, et même que l’amour se réa-
lise beaucoup plus rapidement que le savoir. L’homme peut faire un geste, un 
sourire, car il peut sentir très vite, tandis que pour tout connaitre – connaitre 
dans le sens d’aimer : “et Adam a connu Ève”, cela veut dire que la connais-
sance consiste à se fusionner, à se fondre avec celui que l’on veut connaitre48 –, 
tout savoir, il faut un capital de temps considérable et ce, même après quelques 
réincarnations et des rôles qu’il a pu jouer au cours de sa vie - l’homme ne peut 
tout savoir. L’amour c’est un bon regard, un sourire, Il déclenche, par sa seule 
vibration, des processus…

Pendant la journée l’homme agit, il réalise ses projets, ses pensées, ses sen-
timents. Ceux-ci ont été consciemment ou inconsciemment préparés depuis 
longtemps. Le rôle de la prière, de la méditation, de la contemplation, de l’iden-
tification et de l’extase, c’est de rétablir dans l’être humain cette conscience afin 
qu’il se connaisse lui-même - pour qu’il touche la nature universelle, pour qu’il 
vibre à l’unisson avec elle, pour qu’un jour l’homme puisse se réaliser et se créer 
lui-même. 

Jusque-là on vous a habitué à ne travailler qu’en dehors de vous : 
sculpter, dessiner, modeler, écrire mais en dehors de vous ! C’est 
pourquoi vous ne savez pas encore écrire votre propre livre, parce que 
vous vous occupez d’autres choses en dehors de vous-même. Les initiés 
travaillent à se sculpter, à se modeler et même s’ils ne parlent pas, à leur 
seul contact on s’instruit.49

C’est à chacun de nous de prendre conscience qu’il doit être un maître, 
le maître de son propre organisme, de ses propres cellules, sinon elles 
se révoltent.50

Le rôle du disciple est donc aussi de se sculpter, de se modeler, de se peindre, 
d’écrire des poésies, de composer de la musique, pour s’instruire lui- même, bref  
pour se maîtriser. Il pratique des exercices de respiration et de gymnastique, la 
musique, le chant, les répétitions des paroles sacrées. Il surveille son regard et 
ses gestes. Il danse la Paneurythmie, qui est une science des mouvements harmo-
nieux et raisonnables de la nature.

47 Aïvanhov, Tome 1, p. 132.
48 Aïvanhov, Tome 8, op. cit., p. 96-97.
49 Aïvanhov, Tome 28, pp. 217-238.
50 Andre Masson, op. cit., p.255.
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Un véritable Maître comme les artistes agit sur l’âme des autres avec une 
inexprimable puissance, parce qu’il vit la vie spirituelle comme le vrai 
poète vit la poésie et le musicien la musique…51

Nous ne pouvons noter que quelques idées car le champ est très vaste.52 Nous 
eussions aimé nous montrer plus exhaustif  en l’occurrence, mais nous sommes 
limités par le temps et l’espace de cette étude.

Toutefois, nous croyons bon d’ajouter l’explication du Maître Peter Deunov.53

La Paneurythmie est la science qui régularise les processus physiques, 
spirituels et intellectuels de l’homme ; nous pouvons l’appeler science 
des mouvements harmonieux en liaison avec les sentiments humains. 
Par la Paneurythmie l’homme doit penser, doit sentir et se mouvoir en 
même temps. Si les mouvements de l’homme ne se lient pas avec ses 
pensées et ses sentiments et si ces derniers ne prennent pas une part 
consciente aux mouvements, ceux-ci seront mécaniques. Ils ne peuvent 
alors avoir de puissante action de renouvellement, de rafraîchissement 
sur le corps, les pensées, le cœur, l’âme et l’esprit.54

Tout est vivant dans la nature, mais il y a, en plus, des analogies, des corres-
pondances entre les choses. Ainsi y a-t-il correspondance entre le ton, la forme, 
le mouvement, la couleur, le nombre et l’idée. Si nous examinons le ton d’un 
certain point de vue, nous voyons qu’il est un mouvement. La nature a mis 
dans chaque homme de subtiles relations entre ton et mouvement. Il suffit que 
quelqu’un suive ses impulsions pour qu’il arrive de façon naturelle à des com-
binaisons harmonieuses entre les mots, la musique et les mouvements. Ainsi il 
devient lui aussi un autre être et se transforme. Les paroles, les tons, les mouve-
ments ainsi combinés exercent une certaine action magique sur son corps, ses 
pensées, sur ses sentiments et sa volonté.

Peter Deunov explique très précisément de quelle manière cette danse de la 
Paneurythmie agit sur la nature de l’homme en mettant en mouvement toutes 
ses forces physiques et spirituelles ; de quelle manière l’homme peut mieux se 
comprendre lui-même, comprendre son prochain et la nature. Il montre que 
dans cette danse, les lois du mouvement sont en correspondance avec les lois de 
l’univers, que les forces qui agissent dans l’organisme humain correspondent aux 
forces qui agissent dans tout le cosmos. Il explique que chaque mouvement agit 

51 Aïvanhov, Tome 1, p.173.
52 L’œuvre d’Aïvanhov comporte quelques 100 volumes et beaucoup d’autres livres ont été 
consacrés à la Fbu.
53 Sur Peter Deunov voir aussi Aïvanhov, Tome 1, p. 167-202 et les deux Tomes de l’autobiogra-
phie de Aïvanhov.
54 Peter Deunov, Paneurythmie, Fbu, Paris, 1954, p. 17. 
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de manière spécifique sur la conscience humaine, comme dans la vie de l’univers, 
chaque manifestation de la vie microcosmique (l’homme) est un reflet ou une 
résonance d’une vie plus féconde qui jaillit du macrocosme (l’univers). Les mou-
vements et les gestes que nous faisons à chaque instant de notre vie quotidienne 
sont influencés par le macrocosme et par les idées de l’homme dont ils sont 
l’ex- pression. Alors chaque mouvement doit être parfait pour mieux signifier la 
perfection de cet art de la chorégraphie.

Il est une chose dont l’homme n’a pas encore appris à se rendre maitre, 
une chose dont il ne soupçonne même pas qu’elle est là, toute prête 
à être abordée avec amour, invisible et cependant toujours présente, 
magnifique de séduction, et prompte à s’enfuir ; une chose qui attend la 
venue des hommes appropries, prête à s’enlever avec eux au-dessus du 
monde terrestre : et ce n’est rien d’autre que le mouvement.55

L’homme doit nourrir en lui des sentiments et des pensées si élevés que le 
spectateur peut capter par ses mouvements ce que la danse exprime.

La répétition d’une certaine figure plastique doit par ce moyen nous 
conduire à l’idée qu’elle représente et à une vivification intérieure. Elle 
favorise l’épanouissement et l’extase. Elle pousse l’homme à l’activité et 
à l’enthousiasme.56

Lors d’une conférence Aïvanhov a expliqué comment il est possible de réali-
ser une synthèse de ces trois articulations art, religion et science. Il a donné pour 
ce faire une explication très simple. Un homme est enfermé dans une sphère et 
elle lui paraît concave. Pour un autre qui se trouve être à l’extérieur, elle paraît 
convexe. Tous deux se disputent et se traitent d’ignorants ! Celui qui est dans la 
sphère est un religieux qui observe la vie du dedans subjectivement c’est-à-dire 
avec le cœur, le sentiment. Celui qui est à l’extérieur est le scientifique qui étudie 
du dehors objectivement. Entre la religion et la science se poursuit ainsi une lutte 
séculaire. Qui voit la vérité ? Tous les deux certes mais chacun la voit sur un axe 
que l’autre n’apprécie qu’à 50 %. Et quand surgit un troisième qui affirme que la 
sphère est à la fois concave et convexe, les deux premiers se fâchent et le traitent 
d’insensé. En réalité ce troisième homme, l’artiste, est celui qui a trouvé la vérité. 
C’est chez l’artiste que la volonté correspond à son art, à ses goûts esthétiques, 
chez qui le cœur représente la religion, l’éthique et la morale ; c’est chez l’artiste 
que l’intellect représente la science, la philosophie, la logique.57

55 Craig, op. cit.
56 Peter Deunov, op. cit., p. 125.
57 Aïvanhov, Le nouvel art, conférence du 16.04.1947, et aussi dans son livre Création Artistique et 
Création Spirituelle, Prosveta.
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C’est l’artiste qui arrivera à faire l’unité de la science, de la religion et de l’art 
en lui-même avec ses nouvelles facultés. Il élargira en même temps sa conception 
objective et sa perception subjective de l’univers.

C’est l’artiste qui arrivera à faire la différence entre ses deux sortes de pensées 
et ses deux sortes de sentiments dont l’un est inférieur et l’autre supérieur.

Il vivra dans son plan causal qui est au-dessus des plans astral et mental, là où 
la pensée et le sentiment sont confondus, où il est possible de sentir et de com-
prendre en même temps.

C’est l’artiste qui arrivera à atteindre le niveau suprême de ses possibilités dans 
la pensée, le sentiment, l’action.

L’artiste est celui qui a fait des expériences dans ce domaine et qui a vécu des 
extases ; En lui s’éveille une nouvelle faculté qui est à la fois sensation et com-
préhension : l’intelligence du cœur, l’intuition. Celle-ci permet à l’homme de se 
manifester à son niveau le plus supérieur.
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Il Regno della Natura vivente

secondo l’Insegnamento di Omraam Mikhaël Aïvanhov

di Francesco Mossolin1

Résumé: Cet article porte sur le thème de la Nature entendue dans son sens le plus large, 
c’est-à-dire celui de la Création sous ses aspects symbolique, énergétique et spirituel. 
Dans cette perspective, et à la lumière de la pensée philosophique d’Omraam Mikhaël 
Aïvanhov, y sont analysés les quatre éléments ainsi que les règnes minéral, végétal et ani-
mal. Exposant et soulignant les indications données par Aïvanhov sur les Esprits et les 
Dévas de la Nature, ce texte souligne les caractéristiques exprimées par le philosophe, 
permettant dès lors de mieux comprendre la notion de Nature, tout comme cette colla-
boration que l’être humain peut découvrir et développer avec ces créatures de l’invisible.


Il vero Tempio è quello che Dio ha creato: l’universo. È questo Tempio 
che il Maestro Peter Deunov chiama “il Regno della Natura vivente”, 
ed è indistruttibile. Noi tutti viviamo in questo Tempio, ma ci vivono 
realmente solo quelli che hanno una coscienza risvegliata.2

Introduzione

La Natura è presente in tutti gli aspetti della vita quotidiana di ogni essere umano, 
eppure la maggior parte di loro sembra aver scordato questa semplice verità. Il 
concetto di “Natura” a cui facciamo riferimento include non solo le piante o i fiori 
che troviamo nei giardini o in campagna, bensì l’intero universo, ossia tutto ciò che 
esiste. Da questo punto di vista tutto ciò che ci circonda, tutto ciò che ci mantiene 
in vita, tutto ciò di cui abbiamo bisogno, proviene in origine dalla Natura. Noi stes-
si siamo parte di questa Natura, che possiamo anche chiamare “il Creato”. 

Negli ultimi decenni l’essere umano ha costruito intorno a sé una vita artifi-
ciale, una sorta di sfera di cristallo…, o meglio di cemento, che lo ha allontanato 
dalla Natura al punto da aver perso un vero contatto con essa e con tutte le sue 
creature. Ci stiamo naturalmente riferendo all’uomo moderno, che vive in grandi 

1 Francesco Mossolin è segretario e cofondatore della Fondazione Omraam Onlus, e direttore 
responsabile della Casa editrice Stella Mattutina Edizioni. Da diversi anni svolge studi e ricerche 
sull’Insegnamento di Omraam Mikhaël Aïvanhov.
2 Aïvanhov, O. M., Alla scuola del Maestro Peter Deunov - Elementi autobiografici, Prosveta, 2014, p. 368.
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città, che lavora tutto il giorno in splendidi o miseri uffici, circondato da oggetti 
e strutture artificiali. Quest’uomo moderno non ha più un vero legame con il 
Creato, né con il susseguirsi delle stagioni e i suoi ritmi, con le giornate che si al-
lungano e si accorciano, con il caldo e il freddo: in un grande centro commerciale 
ogni giorno è identico al giorno precedente, come a quello successivo… e così 
per tutto l’anno: stessa temperatura, stessa luce, stessa aria, stessi ritmi. 

Per la maggior parte degli esseri umani la Natura è ormai un’entità sconosciuta. 
Nonostante in certi luoghi della Terra milioni di persone vivano ancora in stret-

to contatto con la Natura, la amino, la apprezzino e la rispettino, soprattutto in 
Occidente sta rapidamente crescendo il numero di individui che si sente sem-
pre più attratto dal modello esistenziale maggiormente pubblicizzato dalle grandi 
multinazionali – purtroppo molto gradito dalle nuove generazioni –, un modello 
fatto solo di benessere materiale, di prosperità economica, di successi e riconosci-
menti evanescenti e superficiali, un modello che insomma non include la Natura. 

Ci sono fortunatamente molte correnti di pensiero che propongono vie alter-
native e che hanno come obiettivo quello di riportare l’uomo verso se stesso e 
quindi, conseguentemente, verso la Natura. Queste correnti si basano su antichi o 
nuovi insegnamenti di carattere spirituale: infatti, la visione spirituale dell’esistenza 
implica, necessariamente, la conoscenza, l’amore e il rispetto verso la Natura.

Nonostante il lavoro di queste correnti di pensiero – volto a riarmonizzare il 
rapporto tra l’uomo e l’ambiente – sia vasto e profondo, dobbiamo purtroppo 
affermare che pochissimi sono coloro che hanno davvero compreso gli aspetti 
energetici e spirituali della Natura. Si è molto approfondito lo studio delle scien-
ze naturali nel loro aspetto fisico, chimico, biologico, fisiologico, ma da un punto 
di vista energetico e spirituale si conosce ancora ben poco.

Omraam Mikhaël Aïvanhov ha ampiamente trattato di questo argomento, de-
scrivendone le caratteristiche in modo dettagliato. Con il presente lavoro cerche-
remo di strutturare e sintetizzare le sue riflessioni su questo tema.

Naturalmente non sarà possibile entrare nel dettaglio di ogni aspetto del vasto 
mondo della Natura, ma saranno toccati e sviluppati gli aspetti principali – da 
punto di vista simbolico, energetico e spirituale – relativi ai quattro elementi e ai 
tre regni presenti in Natura.

La Natura è il Tempio di Dio

Cerchiamo anzitutto di comprendere cos’è la Natura.
Secondo i grandi Maestri spirituali – tra cui Omraam Mikhaël Aïvanhov – la Na-

tura è il Corpo di Dio, il Tempio di Dio. La Natura è il Creato, Dio è il Creatore, ossia 
lo Spirito o l’Intelligenza cosmica che abita e vivifica costantemente la Creazione.
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Se la Natura è il Corpo di Dio, significa che Dio è presente ovunque nella 
Natura, e significa soprattutto che non c’è separazione tra Dio – lo Spirito – e 
la Natura – la Materia. Dio abita la Natura, la governa e la dirige. La Natura è 
quindi abitata dall’Intelligenza Divina e, grazie ad essa, è in continua evoluzione. 

Aïvanhov osserva: 

La maggior parte dei credenti considera come primo dogma di fede il 
fatto che Dio è il creatore del Cielo e della Terra. Lo recitano nelle loro 
preghiere, lo cantano anche... Siccome Dio è il creatore del Cielo e della 
Terra, Egli è senza dubbio presente in tutta la Creazione, dai più piccoli 
atomi, fino alle pietre. Sì, anche le pietre sono un aspetto di Dio, una Sua 
manifestazione. Dio è nella luce ed è nelle pietre. Quanta distanza fra le 
pietre e la luce! Ma in entrambe agisce la presenza divina. Queste poche 
parole riassumono tutta la saggezza degli Iniziati. È una verità molto 
semplice, ma molto distante dalla comprensione degli esseri umani! Ba-
stano pochi secondi per enunciarla, ma ci vorranno anni per spiegarla e 
ci vorranno secoli, millenni, affinché tutti possano realizzarla.3 

Questo modo di vedere le cose spiega anche perché nelle tradizioni e nei culti 
più antichi le principali divinità erano in qualche modo collegate alla Natura, e per 
quale ragione i riti fossero in sintonia con le stagioni. La ricerca del Divino attra-
verso le manifestazioni della Natura ha quindi una sua precisa logica e coerenza in 
quanto, attraverso il Creato, l’uomo può incontrare e ritrovare il Creatore. 

Tutto ciò che esiste nell’universo è composto dalla stessa quintessenza 
divina. Dio, il Creatore, avrebbe forse potuto non mettere qualcosa del-
la Sua vita in ogni particella dell’universo che ha creato? E il politeismo 
che i cristiani hanno molto combattuto, non è che un modo di afferma-
re che tutta la Natura è abitata da Dio. Non bisogna pensare che i Pan-
theon induisti, egizi, greci siano scaturiti dalle menti di persone ingenue 
e superstiziose. Anche la religione ebraica, che fu la prima nella storia ad 
insistere sulla realtà di un Dio unico, nella Kabbalah ha presentato Dio 
con nomi differenti, che esprimono i Suoi differenti attributi e manife-
stazioni dell’universo. Direte che la differenza fra la religione monotei-
sta e le religioni politeiste è che la prima non rende culto alle forze della 
Natura, né agli astri, né ai quattro elementi, e che gli animali e le piante 
non sono considerati sacri! Certamente, ma trovate che gli oggetti (sta-
tue, quadri, vetrate) fabbricati dagli esseri umani siano migliori interme-
diari fra voi e la Divinità, di tutta la Natura in cui il Creatore stesso ha 
messo la propria vita?... I cristiani dovrebbero allargare un po’ la loro 
coscienza e comprendere che tutte le religioni, sotto forme più o meno 

3 Aïvanhov, O. M., La fede che sposta le montagne, Prosveta, 2001, pp. 182-183.
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elaborate, esprimono sempre la stessa idea: Dio, che ha creato l’univer-
so, si può rivelare attraverso tutte le manifestazioni viventi dell’universo 
stesso, del quale conosciamo solo una piccola parte.4

In sostanza, il Divino anima e vivifica tutta la Natura e, conseguentemente, 
attraverso tutte infinite le manifestazioni della Natura, noi possiamo riscoprire e 
ritrovare il Divino: questo è dunque il primo passo da compiere per conoscere e 
comprendere cosa realmente sia la Natura.

Tutto è vivo nella Natura

La Natura è viva e intelligente.
L’uomo moderno è abituato a vedere il Creato da un punto di vista materia-

lista, dove le cose esistono e hanno un valore solo nella misura in cui possono 
portargli una qualche forma di profitto, possibilmente economico. Questa visio-
ne miope sta letteralmente distruggendo il Pianeta sul quale viviamo. Dobbiamo 
prendere coscienza che la Terra, la nostra Casa comune, è un’Entità viva e intelli-
gente, poiché fa parte della Natura, ed è nostro compito stabilire una relazione 
corretta con lei.

Per la maggior parte delle persone l’idea che la Natura sia viva e intelligente 
suona come una cosa strana, persino ridicola. Ad esempio, se ad un materialista 
chiedessimo se una pietra possa essere considerata intelligente, potremmo rice-
vere risposte quanto meno sdegnate. E invece – come vedremo in seguito – la 
risposta può essere “sì”, ma a patto di capire e comprendere cos’è che in una 
pietra è vivo e intelligente, e come rivolgersi a questa parte.

Su tale aspetto Aïvanhov ha molto insistito, sottolineando anche l’aspetto peda-
gogico e psicologico dell’importanza di considerare la Natura viva e intelligente:

Tutta la Natura parla, poiché tutto ciò che esiste nell’universo possiede 
un particolare modo di esprimersi. Si tratta di lavorare sulle nostre facoltà 
di percezione, non soltanto per comprendere ogni manifestazione della 
Natura e le forme del suo linguaggio, ma anche per trovare in noi stessi 
dei mezzi di espressione per rivolgerci ad essa, o per risponderle. Infatti la 
Natura è viva e intelligente. Sì, intelligente, dal momento che l’intelligenza 
non è propria unicamente degli esseri umani. Per alcuni è molto difficile 
da ammettere, lo so, ma bisogna che conoscano questa verità: a mano a 
mano che cambiamo la nostra opinione sulla Natura noi modifichiamo il 
nostro destino. La Natura è il corpo di Dio, e se pensiamo che sia mor-
ta, che sia stupida, diminuiamo la vita in noi; se invece pensiamo che sia 
viva e intelligente, che le pietre, le piante, gli animali, le stelle sono esseri 

4 Aïvanhov, O. M., La fede che sposta le montagne, Prosveta, 2001, pp. 182-184.
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vivi intelligenti, introduciamo la vita in noi. E poiché la Natura è viva e 
intelligente, dobbiamo essere estremamente attenti e rispettosi nei suoi 
confronti, accostandosi con un sentimento di sacralità. Quanti di voi pen-
sano: “Ma che importanza può avere il modo in cui considero la Natura? 
Per lei non fa differenza; non le faccio né del bene, né del male”. Che ne 
sapete?... Anche ammettendo che sia vero, cercate almeno di avere un at-
teggiamento rispettoso per gli effetti positivi che questo avrà su di voi. Sì, 
se avete un certo riguardo per le pietre, le piante, gli animali e anche per gli 
oggetti che vi circondano, la vostra consapevolezza del mondo invisibile 
si sviluppa, si approfondisce, e vi arricchite di tutta quella vita che respira 
e vibra intorno a voi. Essere un discepolo della Scienza iniziatica significa 
sviluppare la consapevolezza che nella Natura ogni cosa è viva, al fine di 
poterla rispettare, preservare e proteggere; significa approfondire dentro 
di sé lo spirito di costruzione. Ci avete mai pensato? Credo di no, ed è per 
questo che vi sentite spesso disorientati, angosciati, nel vuoto. Per uscire 
da questa situazione, cominciate a pensare che siete legati alle forze e alle 
Entità luminose della Natura, e che potete comunicare con loro. La vera 
vita è proprio questa comunicazione ininterrotta che avviene ogni giorno 
con una moltitudine di creature.5

Ci si potrebbe ora interrogare su come sia possibile entrare in relazione con 
l’Intelligenza della Natura, con quale linguaggio, o mezzo di comunicazione. Gli 
antichi celebravano riti e cerimonie di ogni genere per entrare in contatto con 
queste Entità, in particolare offrendo loro dei sacrifici. Queste pratiche, oggi 
considerate barbare e incivili, avevano come obiettivo quello di rendere omaggio 
alle divinità, agli dèi e agli Spiriti di Natura. Ma c’è da chiedersi se davvero queste 
Entità desiderassero certi sacrifici, o se più probabilmente ciò che era loro gra-
dito era l’amore e la riconoscenza celati dietro queste pratiche rituali. Purtroppo, 
come spesso accade, i riti nel tempo si svuotano del proprio significato e riman-
gono solo forme esteriori e superficiali.

In effetti, ad un’attenta lettura delle parole di Aïvanhov comprendiamo come 
l’elemento essenziale di queste antiche forme di “comunicazione” con le Entità 
della Natura fosse proprio l’amore, la riconoscenza, la gratitudine. Ovviamente 
non c’è necessità di ritornare verso queste forme rituali e compiere nuovi sacri-
fici per manifestare tali sentimenti verso la Natura, anzi: questo tipo di pratiche 
– in particolare i sacrifici umani e animali –, erano accettabili per le culture del 
passato, ma non certo per quelle contemporanee. Piuttosto, è importante recu-
perare l’essenza di questi riti, quell’elemento che permette di entrare in relazione 
con l’Anima della Natura vivente: l’Amore.

5 Aïvanhov, O. M., Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia, Prosveta, 2005, pp. 552-553.
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Direte: “Ma quale mezzo di comunicazione abbiamo?” L’amore. Non 
esiste altro mezzo che l’amore. Se amate la Natura, lei parlerà in voi, 
perché anche voi siete parte della Natura. Certo occorre una lunga pre-
parazione per raggiungere questo stato di coscienza, ma il giorno in cui 
ci riuscirete, vi sentirete nella luce, nella pace, protetti da Madre Natura 
che vi riconoscerà come suoi figli; essa allora vi amerà teneramente, vi 
prenderà fra le sue braccia e vi donerà la sua gioia. Non saprete neppure 
da dove provenga quella gioia, ma sarete felici come se il Cielo e la Terra 
vi appartenessero.6

Il Libro vivente della Natura – Macrocosmo & Microcosmo

La Natura può essere analizzata anche da un punto di vista esoterico e simbolico 
e, in questo caso, possiamo vederla come una sorta di libro, in cui tutto è scritto:

La Natura è il libro in cui Dio ha scritto tutte le Sue Leggi. Dio si espri-
me attraverso i fenomeni della Natura.7

Chi sa leggere e comprendere questo “Libro” comprende sia le Leggi che re-
golano l’universo, sia ogni più piccolo fenomeno della vita quotidiana. Ma solo 
gli Iniziati8 riescono a penetrare questo linguaggio e a decifrarne il contenuto.

Il Maestro Peter Deunov diceva: «La Natura diverte gli uomini comuni, 
insegna ai discepoli e svela i suoi segreti soltanto ai saggi». Nella Natura 
ogni cosa possiede una forma, un contenuto e un senso. La forma è per 
gli uomini comuni, il contenuto per i discepoli e il senso profondo per 
i saggi, gli Iniziati.9

Aïvanhov ci spiega che la Natura, oltre ad essere il Corpo di Dio, può essere 
vista anche come un Libro vivente, sul quale l’Intelligenza cosmica ha scritto le 
Leggi che sostengono e regolano l’intero universo.

6 Aïvanhov, O. M., Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia, Prosveta, 2005, pp. 553-554.
7 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, p. 171.
8 «Spesso mi è stato chiesto di spiegare che cosa sia un Iniziato. Posso solo rispondere che un 
Iniziato è un essere che ha cominciato a comprendere di dover dare sempre più spazio all’intel-
ligenza, alla ragione, che sono le facoltà del mentale superiore. Ogni giorno si concentra, riflette, 
medita; non smette mai di consultare il principio spirituale dentro di sé e lo supplica di guidarlo, 
di illuminarlo. È solo prendendo l’abitudine di volgersi sempre verso l’alto – per cercare e doman-
dare – che gli esseri progrediscono, poiché a quel punto le energie in loro cambiano direzione. 
Fino ad allora quelle energie li mantengono nelle regioni inferiori della coscienza, dove provocano 
smarrimenti, disordini e distruzioni. Ma non appena essi prendono l’abitudine di guardare verso 
l’alto, di cercare il proprio orientamento in alto, i loro pensieri, i loro sentimenti e le loro azioni 
vengono trasformati dalle potenze del loro mentale superiore, ed essi procedono sul cammino 
dell’Iniziazione». Tratto da Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2016 (31 maggio), Prosveta, 2015.
9 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, p. 20.
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Possiamo quindi iniziare a comprendere da dove gli Iniziati di tutti i tempi ab-
biano tratto le loro intuizioni e i loro insegnamenti spirituali: dalla Natura stessa, 
dallo studio di questo particolare Libro vivente.

È venuta l’ora di imparare ad attingere nozioni dal Libro della Natura, 
nel quale tutto è scritto. Dobbiamo imparare a trarne gli insegnamenti 
poiché, data l’imperfezione della natura umana, entro certi limiti tutti 
i pensatori del passato sono nell’errore, mentre la Natura è e rimarrà 
eternamente viva e veritiera. Un grande Maestro, un grande Iniziato, è 
un essere che conosce la struttura dell’uomo e della Natura, nonché gli 
scambi che deve fare, mediante i propri pensieri, i propri sentimenti e le 
proprie azioni, con la Natura stessa.10 

La Natura si manifesta in molte forme: il cielo sereno, la pioggia, la neb-
bia, la neve, le stagioni che si susseguono: primavera, estate, autunno e in-
verno... Cambiamenti questi che comportano un linguaggio da decifrare.11 

Studiate la Natura, osservate tutti fenomeni che vi avvengono e vedrete 
che si farà molta luce dentro di voi. Contemplando ogni mattina il levar 
del Sole, berrete l’elisir dell’immortalità, elisir che non si trova solo nel 
Sole; infatti, lo potete trovare e raccogliere anche dall’aria, dalle piante 
e dalle pietre.12

Aïvanhov invitava spesso i suoi discepoli a studiare, analizzare, contemplare e 
meditare su questo grande Libro, ed egli stesso ha più volte affermato che i prin-
cipi del suo Insegnamento li aveva tratti e verificati dal Libro della Natura vivente, 
in cui tutto è scritto, tutto è spiegato, anche se attraverso un linguaggio diverso 
dal nostro, che si può decifrare tramite la meditazione, la contemplazione, l’iden-
tificazione e lo sviluppo dell’intuizione.

La Scienza dello Spirito ci insegna che l’uomo è la condensazione di tutto l’u-
niverso, un Microcosmo che rappresenta il Macrocosmo. Lo studio della Natura 
ci porta quindi anche verso la comprensione di cos’è l’uomo, di com’è strutturato.

Da tempo immemorabile l’uomo viene considerato una sintesi dell’u-
niverso. Negli antichi templi era rappresentato simbolicamente come la 
chiave capace di aprire le porte del Palazzo del Grande Re, poiché tutto 
ciò che esiste nell’universo, dalla materia alle energie, esiste in quanti-
tà proporzionale anche nell’uomo. Da qui il motivo per cui l’universo 
viene chiamato “macrocosmo” (grande mondo), mentre l’uomo “mi-
crocosmo” (piccolo mondo); e Dio è il nome dello Spirito sublime, il 

10 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, p. 13.
11 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, p. 25.
12 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, p. 157.
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Creatore del grande e del piccolo mondo, che vivifica e ne sostiene 
l’esistenza.13

Dire che l’uomo rappresenta un microcosmo creato a immagine del 
macrocosmo, significa che i quattro elementi, come pure tutti i regni 
della Natura, sono presenti in lui. Il regno minerale è rappresentato dal 
sistema osseo, il regno vegetale dal sistema muscolare, il regno animale 
dal sistema circolatorio, infine, il regno umano dal sistema nervoso.14

Quando si dice che nell’uomo sono rappresentati i vari regni della Na-
tura, non si tratta solamente di una realtà fisica (le pietre corrispondo-
no al sistema osseo, le piante al sistema muscolare, ecc.), ma anche e 
soprattutto di una realtà psichica. I regni minerale, vegetale, animale, 
umano e angelico corrispondono ai diversi stati di coscienza che ci è 
dato vivere. Il regno minerale è rappresentato dall’inconscio, il regno 
vegetale dal subconscio, il regno animale dalla coscienza, regno umano 
dalla coscienza di sé, il regno angelico, che è quello dei grandi Maestri e 
degli Iniziati, è rappresentato dalla supercoscienza.15

Con questi brevi estratti abbiamo visto un piccolo accenno alle corrispon-
denze che esistono tra l’uomo e l’universo, tra il Microcosmo e il Macrocosmo. 
Questa materia meriterebbe senz’altro un ulteriore approfondimento, in quanto 
una maggiore conoscenza dell’essere umano e del suo legame con la Natura e 
con l’intero universo favorirebbe la comprensione di come tutto è interconnesso 
e che qualsiasi cosa facciamo, pur nel ristretto contesto delle nostre esistenze 
personali, ha delle ripercussioni in tutto il Creato. Come disse il poeta Francis 
Thompson: «Le cose sono unite da legami invisibili: non puoi cogliere un fiore 
senza turbare una stella».16

13 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, pp. 13-14.
14 Aïvanhov, O. M., Voi siete dèi, Prosveta, 2001, p. 154.
15 Aïvanhov, O. M., Voi siete dèi, Prosveta, 2001, pp. 155-156.
16 Thompson, F., The Mistress of  Vision, 1913.
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La Luce: materia della Creazione

È scritto nei testi sacri che Dio creò il mondo attraverso la Luce; la Luce è 
dunque la materia originaria con la quale il mondo venne creato; tutti gli altri 
elementi non sono quindi che una condensazione di questo primo elemento: la 
Luce spirituale. Per comprendere meglio questo concetto dal punto di vista della 
Scienza dello Spirito riportiamo alcune brevi riflessioni di Aïvanhov:

La Luce è quella sostanza che Dio, il Fuoco primordiale, ha emanato all’o-
rigine del mondo dicendo: “Che Luce sia!”. Quella Luce altro non è che 
il Verbo citato all’inizio del Vangelo di San Giovanni: “In Principio era il 
Verbo, e il Verbo era con Dio e il Verbo era Dio... Tutto ciò che è stato 
fatto, è stato fatto da Lui...”. La Luce è il Verbo che il Creatore ha pro-
nunciato e col quale ha creato il mondo. Il mondo fisico, così come lo co-
nosciamo, altro non è che la condensazione della Luce primordiale. Dio, 
il Principio attivo, ha proiettato quella Luce e l’ha utilizzata quale materia 
per creare l’universo. Si comincia così a percepire la manifestazione dei 
due principi, maschile e femminile, che sono all’origine della Creazione, 
poiché Dio, il Fuoco, il Principio maschile, ha emanato da Sé e proiettato 
il Principio femminile, la Luce, la materia con la quale doveva creare.17

La Luce è lo stato più sottile della materia e ciò che noi chiamiamo 
materia altro non è che la forma più condensata della Luce. Si tratta 
dunque della stessa materia per tutto l’universo... ovvero della Luce stes-
sa... più o meno sottile, più o meno condensata. Tutto ciò che si trova 
condensato sulla Terra esiste nel piano eterico in forma più sottile, più 
pura. Ed è appunto questo il significato del lavoro spirituale: riuscire a 
cogliere lo stato sottile più simile allo stato primordiale.18

Queste considerazioni ci aiutano a com-
prendere che tutto ciò che vediamo di mate-
riale intorno a noi è, in realtà, Luce spirituale 
condensata, e che ogni cosa è compenetrata e 
abitata da una parte più sottile, ma sostanziale, 
che viene definita corpo eterico, o corpo energeti-
co. Ci sono, in verità, ulteriori e diversi livelli di 
questa Luce spirituale che, in base al livello di 
condensazione, vengono definiti corpo astrale, 
mentale, causale, buddico e atmico. Senza però en-
trare nei dettagli di cosa siano tutti questi di-
versi “corpi sottili” – giacché esiste su questo 

17 Aïvanhov, O. M., La luce spirito vivente, Prosveta, 2004, p. 11.
18 Aïvanhov, O. M., La luce spirito vivente, Prosveta, 2004, p. 20.
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tema un’ampia bibliografia19 –, possiamo dire che è attraverso di essi, ed in par-
ticolare attraverso il corpo eterico, che si manifesta e agisce l’Intelligenza Divina 
sulla Natura: ad esempio, è nel corpo eterico e nel corpo astrale della Terra che 
vivono e abitano gli Spiriti e i Deva di Natura, di cui parleremo più avanti.

Attraverso il corpo energetico possiamo entrare in contatto con tutti gli esseri 
viventi della Natura, ma non solo: tale connessione può essere attivata anche 
con le pietre e con tutto il regno minerale, perché, nel loro corpo eterico vivono 
Entità intelligenti con cui è possibile avere degli scambi energetici di carattere 
emozionale, mentale e spirituale.

Le foreste, le montagne, i fiumi, i mari… Tutto ciò che vediamo della 
Natura non è che il suo involucro esteriore, il suo corpo fisico. Dobbiamo 
sforzarci di andare oltre, per scoprire il suo corpo eterico, con le sue vibra-
zioni, le sue emanazioni e le sue correnti che circolano. In realtà, però, non 
basta fermarsi al corpo eterico della Natura; bisogna spingersi ancora più 
lontano. È questo che veniva insegnato ai discepoli nelle antiche iniziazio-
ni: “sollevare il velo di Iside”. La dea Iside è, nella religione egizia, la sposa 
del dio Osiride. In questa grande figura femminile, gli Iniziati hanno visto 
un simbolo della Natura primordiale, dalla quale hanno avuto origine tutti 
gli esseri e tutti gli elementi della Creazione. Di questa Natura, impenetra-
bile per l’uomo ordinario, gli Iniziati hanno fatto il loro principale oggetto 
di studio; essi vogliono conoscerla, e per questo si applicano per compren-
dere le creature da lei generate, attraverso le quali essa si manifesta.20

I quattro elementi 

Nei precedenti paragrafi abbiamo visto come l’intero universo sia stato formato 
a partire dalla Luce. Questa Luce non è quella luce che vediamo, bensì la Luce 
spirituale, da cui tutto ha avuto origine.

In realtà, esistono due luci: la luce visibile e la luce invisibile, che è la 
quintessenza della Creazione. Alcuni idiomi danno infatti, a questi due 
tipi di luce, un nome diverso. Così in bulgaro, per esempio, ci sono due 
termini: “Svetlina” e “Videlina”. La parola Svetlina significa luce fisica, 
ed è formata sulla radice del verbo brillare, mentre Videlina significa 
luce spirituale, ed è formata sulla radice del verbo vedere. Solo la luce 
spirituale può darci la vera visione, e poiché il mondo fu creato grazie a 
tale luce, soltanto quella può rivelare i segreti della Creazione. 21

19 Ad esempio il libro Centri e corpi sottili di Omraam Mikhaël Aïvanhov o i libri di Arthur E. 
Powell: Il corpo astrale, il corpo mentale, il corpo causale. 
20 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2008 (28 marzo), Prosveta, 2007.
21 Aïvanhov, O. M., Le porte dell’invisibile, Prosveta, 2008, p. 104.
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Dalla Luce spirituale, Videlina, si sono condensati e formati i quattro elementi, 
il Fuoco, l’Aria, l’Acqua e, infine, la Terra. Questi quattro elementi li ritroviamo in 
tutti i vari piani, da quello fisico, eterico, astrale, mentale, fino ai piani più spirituali. 
Con le comuni categorie interpretative di cui disponiamo, è difficile, se non impos-
sibile, comprendere e immaginare come questi quattro elementi possano manife-
starsi nel piano spirituale. Per questo, la Bibbia, così come altre antiche tradizioni 
esoteriche, ha rappresentato metaforicamente i quattro elementi del mondo Divi-
no, sotto forma di quattro Animali sacri. Questi stessi Animali sacri li ritroviamo an-
che nell’Albero Sefirotico,22 particolarmente nella sephira Kheter: il Leone rappre-
senta l’elemento Fuoco, l’Aquila l’Aria, l’Uomo l’Acqua e il Toro l’elemento Terra.

I quattro elementi, così come li conosciamo sul piano materiale, sono solo 
l’aspetto più condensato dei quattro elementi divini, la cui radice si trova 
nella sephira Kether e ai quali la Kabbalah ha dato il nome di Hayot ha-Ko-
desch, vale a dire Animali sacri che, nella religione cristiana, corrispondono 
ai Serafini. Questi quattro Animali hanno la forma di un Leone, di un Toro, 
di un’Aquila e di un Uomo, essendo, fra gli altri, anche l’uomo un animale. 
Naturalmente ciò non vuol dire che i Serafini abbiano il muso di leone o di 
toro... È soltanto un modo di presentarli e di far sentire le relazioni sottili 
esistenti fra loro e fra i vari stati della materia che rappresentano. 23 

I quattro elementi esistono pertanto in tutti i piani: fisico, eterico, astrale, men-
tale e nei piani spirituali; e grazie al principio enunciato da Hermes Trismegisto24 
– Tutto ciò che in alto è come ciò che è in basso, e ciò che in basso è come ciò che è in alto –, 
sappiamo che attraverso lo studio delle leggi e delle corrispondenze che regolano 
il piano fisico possiamo comprendere le caratteristiche che i quattro elementi 
assumono nel piano eterico, come anche nei piani più sottili. 

In molte tradizioni esoteriche e spirituali questi quattro elementi li ritroviamo, 
con diversi nomi e appellativi; Aïvanhov ci spiega che:

Gli antichi hanno definito i quattro elementi in relazione ai quattro stati 
della materia: solido, liquido, gassoso, igneo. Tutto ciò che è solido lo 
hanno chiamato “terra”; tutto ciò che è liquido, “acqua”; tutto ciò che 
è gassoso, “aria”; e tutto ciò che è igneo – ossia il calore e la luce – lo 
hanno chiamato “fuoco”.25

22 L’Albero della Vita, o Albero Sefirotico, costituisce la sintesi dei più noti e importanti insegnamenti 
della Cabala ebraica. È un diagramma, astratto e simbolico, costituito da dieci entità, chiamate 
Sefirot, disposte lungo tre pilastri verticali paralleli: tre a sinistra, tre a destra e quattro nel centro; 
il pilastro centrale si estende al di sopra e al di sotto degli altri due (tratto da wikipedia.it). 
23 Aïvanhov, O. M., I frutti dell’Albero della Vita, Prosveta, 2006, p. 86.
24 Ermete Trismegisto è un Iniziato e Maestro spirituale di età pre-classica, autore del Corpus 
hermeticum e fondatore della corrente filosofica nota come ermetismo.
25 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015 (26 marzo), Prosveta, 2014.
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Possiamo trovare corrispondenze interessanti anche tra i quattro elementi e il 
corpo fisico:

Il sistema osseo corrisponde al mondo minerale e, come quest’ultimo, 
svolge il ruolo di supporto materiale. Sulle ossa sono attaccati i muscoli, 
così come la vegetazione è abbarbicata al suolo. Il sistema circolatorio, 
con le arterie e i vasi sanguigni, corrisponde ai fiumi, ai corsi d’acqua, ai 
laghi, poiché l’acqua è il sangue della Terra che nutre tutta la vegetazio-
ne. Il sistema respiratorio corrisponde, ovviamente, all’aria. E infine, il 
sistema nervoso, dal quale dipende tutto il funzionamento dell’organi-
smo, corrisponde al fuoco, al Sole, che con la sua luce e il suo calore crea 
e alimenta ogni forma di vita.26

Il lavoro con i quattro elementi è molto importante, in quanto ognuno di 
essi è collegato con determinate forze, energie e qualità, e grazie a queste loro 
caratteristiche possiamo lavorare su molti aspetti del nostro essere. La terra è 
collegata al principio della stabilità, l’acqua alla purezza, l’aria della saggezza e il 
fuoco al principio dell’Amore Divino. Queste caratteristiche, oltre ad essere qualità 
su cui l’essere umano è chiamato a lavorare, rappresentano anche delle prove e, 
non a caso, Aïvanhov ci spiega che un essere umano affronta, nella propria vita, 
principalmente quattro tipi di prove, le quali sono in relazione con ciascuno dei 
quattro elementi:

Per evolvere noi dobbiamo passare determinati esami, affrontare grandi 
prove. Soffriremo, certo, ma se riusciamo a superarle, sapremo almeno 
di che cosa siamo capaci. Tali prove sono in relazione con i quattro ele-
menti – la terra, l’acqua, l’aria e il fuoco – e ci si presentano di continuo 
nel corso di tutta la nostra vita. Le prove della terra sono come un sisma: 
verificano la nostra volontà, la nostra pazienza e la nostra stabilità. Le 
nostre fondamenta, a immagine di quelle della piramide, sono sufficien-
temente solide? Le prove dell’acqua toccano il mondo dei sentimenti. 
Esse ci immergono nei flutti neri dell’odio, del tradimento, e il nostro 
amore deve poter neutralizzare tutti quei veleni. Le prove dell’aria sono 
prodotte dai tornado e dagli uragani: il nostro intelletto perderà la sua 
direzione, oppure continuerà ad avere una visione chiara e a ragionare 
correttamente? Le prove del fuoco sono le più terribili. Esse bruciano 
tutte le impurità che impediscono alla nostra anima di unirsi alla Causa 
prima, la Sorgente di tutte le esistenze. Per poter trovare Dio, dobbiamo 
passare per il fuoco purificatore.27

26 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018 (21 luglio), Prosveta, 2017.
27 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015 (2 febbraio), Prosveta, 2014.
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Creature dell’invisibile

Nella Scienza dello Spirito lo studio e l’analisi dei quattro elementi non si ferma 
però alla parte fisica e simbolica, ossia alle qualità e alle caratteristiche di ogni 
singolo elemento: essa cerca di spingersi ben oltre, per comprendere cosa siano 
i quattro elementi nei piani spirituali. Abbiamo visto che tutto ciò che esiste in basso 
esiste anche in alto, ma in che forma? Evidentemente la risposta ad un simile quesito 
presuppone una visione non materialistica dell’esistenza: in “alto” come in “basso” 
agiscono le medesime forze ed energie vive, e le medesime Entità energetiche e 
spirituali, tutti sottoposti ai medesimi principi e alle stesse leggi di ordine superiore.

Ciò che per noi è un fiume, una pietra, un semplice fuoco, nel piano spirituale 
si manifesta come energia sotto forma di Entità, Spiriti di Natura, Deva della 
Natura, Angeli, Arcangeli e via dicendo, in base a livelli vibrazionali sempre più 
elevati, fino a giungere a Dio stesso.

In questa parte del presente articolo, introduciamo il mondo delle creature che 
esistono nell’Invisibile. Come riportano molte tradizioni religiose, tra cui quella 
ebraica e cristiana, esiste una gerarchia angelica al di sopra dell’uomo e anche una 
gerarchia inferiore: Angeli e demoni, un tempo ben presenti nell’immaginario 
collettivo ed oggi relegati al solo mondo dell’esoterismo. Si direbbe che in pochi, 
anche tra i cristiani, credano veramente a queste Entità dell’invisibile e, d’altron-
de, pressoché nessuno le “vede” ed ha rapporti o scambi con loro.

Su questo tema Aïvanhov si è espresso in modo chiaro e preciso: 

I Libri sacri di tutte le religioni menzionano l’esistenza di creature invisi-
bili, la cui presenza non è priva di importanza per la vita e il destino degli 
uomini. La religione cristiana le ha divise in due grandi categorie: gli spiriti 
della Luce e gli spiriti delle tenebre, gli Angeli e i demoni. Altre religioni 
hanno insistito maggiormente sugli Spiriti di Natura che dimorano nei 
quattro elementi. Molte volte vi ho parlato di quelle Entità, e particolar-
mente delle Gerarchie angeliche citate nella Kabbalah, riprese poi dalla 
tradizione cristiana. Io personalmente credo nel mondo invisibile, anzi 
credo solo in quello: tutta la nostra esistenza ne è retta e impregnata. Per-
fino le nostre sensazioni di benessere e di gioia, come quelle di sofferenza 
e di dolore, sono collegate alla presenza di creature invisibili, che attiriamo 
con il nostro modo di vivere. Obietterete: “Ma noi non le vediamo, quindi 
secondo noi non esistono”. Ditemi, si può forse chiedere a un cieco di 
pronunciarsi su quello che non vede? Se foste chiaroveggenti, quando 
provate una grande gioia, vedreste una moltitudine di esseri alati accorrere 
accanto a voi, carichi di doni di luce che, cantando e danzando, lasciano al 
loro passaggio scie di colori cangianti e profumi deliziosi.28

28 Aïvanhov, O. M., Le porte dell’invisibile, Prosveta, 2008, pp. 16-17.
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Ebbene, ora è venuto il momento di cambiare atteggiamento: il mondo 
invisibile è una realtà, una realtà ancora più importante del mondo visi-
bile, ed è per questo che dovrà diventare oggetto della vostra attenzione 
prima di ogni altra cosa. E quando vi concentrerete sul lavoro interiore 
sentirete che tutto quanto di puro e luminoso state vivendo vi unirà ad 
altre esistenze e ad altre correnti, fino all’infinito. Finché concentrerete 
la vostra attenzione unicamente sul mondo visibile e materiale vi im-
porrete delle limitazioni, impoverendovi e materializzandovi. Se invece 
lavorerete col mondo invisibile che è ricchezza, che è immensità, vi le-
gherete a tutte quelle Forze creatrici, a tutte quelle Entità luminose che 
circolano fra le stelle, le costellazioni e i mondi che popolano l’universo: 
solo allora comprenderete cos’è la Vita Divina.29

Al fine di instaurare un corretto rapporto con la Natura, con il contesto am-
bientale in cui viviamo, occorre dunque considerare queste creature come una 
realtà, sforzarsi di credere nella loro esistenza e cercare di entrare in contatto con 
loro. A tale scopo è utile cercare di sviluppare la percettività nei confronti delle 
energie sottili e invisibili, sviluppando gli organi di senso spirituali, poiché attraverso 
i nostri corpi sottili, eterico, astrale, ecc. è possibile percepire le energie del livello 
vibrazionale corrispondente, come anche le Entità che in esso vivono. Ma vedia-
mo di conoscere meglio queste creature.

Gli Angeli e gli Spiriti dei quattro elementi 

In base alle riflessioni fin ora viste possiamo affermare che tutte le manifesta-
zioni nel piano fisico dei quattro elementi – come un mare, un fiume, una mon-
tagna, un fuoco, il vento – esistono, sotto forma di Entità invisibili, anche nei 
piani sottili, e sono proprio queste Entità del mondo invisibile che ne dirigono e 
governano l’esistenza. Per ognuno dei quattro elementi esiste un “Angelo” – En-
tità energetiche che vivono nel piano astrale – che presiede alla manifestazione 
di quell’elemento nel piano eterico e nel piano fisico. Questi quattro Angeli sono 
gli Angeli dei quattro elementi. Afferma Aïvanhov:

I quattro elementi (terra, acqua, aria e fuoco) sono governati da deter-
minati Angeli, servitori di Dio.30

I quattro elementi governati ciascuno da un Angelo, non sono solo una realtà 
del piano fisico, ma esistono in tutti i piani, da quello eterico fino ai piani più 
spirituali. La sostanza corporea di tutte le creature dell’invisibile, proprio come 
la nostra, è quindi formata dai quattro elementi ma, mentre nel nostro caso si 
tratta dei quattro elementi del piano fisico, nel loro caso avremo i medesimi quat-
29 Aïvanhov, O. M., Le porte dell’invisibile, Prosveta, 2008, p. 22.
30 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2016 (11 gennaio), Prosveta, 2015.
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tro elementi ma “composti” dall’energia del piano vibratorio (eterico, astrale, 
mentale o spirituale) in cui vivono. Le Entità angeliche ad esempio, che vivono 
nel piano astrale superiore, avranno un corpo composto dai quattro elementi del 
piano astrale, cioè fatti “concretamente” di energia astrale. Ogni Angelo è quindi 
costituito, in misura variabile dall’energia astrale dei quattro elementi.

Per quanto riguarda invece i quattro Angeli che governano i quattro elementi, ognuno 
di essi è formato principalmente dall’energia astrale dell’elemento che presiede per 
cui, ad esempio, il corpo dell’Angelo dell’Acqua sarà formato dall’energia dell’ac-
qua del piano astrale. Ognuno di questi quattro Angeli dirige, nei piani inferiori 
– quello eterico e quello fisico – la manifestazione dell’elemento che governa. 
Nel piano eterico troviamo invece gli Spiriti dei quattro elementi, il cui corpo è 
composto da energia eterica, ed essi sono come una sorta di “operai”, nel senso 
che eseguono il lavoro indicato da questi quattro Angeli.

Come accennato esistono anche gerarchie inferiori, in cui troveremo esatta-
mente gli stessi piani: fisico, eterico, astrale, mentale ecc, ma decaduti e degene-
rati, ossia allontanatisi dalla Sorgente Divina. Essi lavorano per quella “corrente” 
che chiamiamo il male. Secondo la Scienza dello Spirito anche questa corrente è 
al servizio dell’Intelligenza Divina: per resistere e trasformare le azioni di queste 
entità inferiori, volte a contrastare il percorso evolutivo dell’essere umano, l’uo-
mo deve necessariamente sviluppare determinate qualità e virtù.31

Attraverso l’elemento fisico ci possiamo collegare con l’Angelo che governa 
quell’elemento perché naturalmente esiste una connessione, si tratta sempre del-
la stessa materia che si manifesta su un piano più sottile. In altri termini, attra-
verso l’acqua possiamo collegarci con l’Angelo dell’Acqua, osservando un fuoco 
o una semplice candela, possiamo entrare in contatto con l’Angelo del Fuoco, e 
via dicendo.

È utile entrare in contatto con le Entità superiori dei piani eterici e astrale, 
perché questo permette di compiere un lavoro di purificazione dei corpi energe-
tici. Ad ogni pasto, ad esempio noi “incontriamo” tutti e quattro gli elementi, e 
Aïvanhov suggerisce questo esercizio:
31 «Porsi continuamente domande sulle ragioni dell’esistenza del male può solo indebolirci; e 
voler sopprimere il male è un’impresa che, già in partenza, è votata al fallimento. Allora cosa bi-
sogna fare? Rafforzarsi per potergli resistere. In inverno, cosa si fa per proteggersi dalla pioggia, 
dalla neve, dalle intemperie, dal freddo? Si esce forse di casa per ordinare alle forze della Natura 
di acquietarsi? Nelle fiabe, sì, accadono cose simili, ma nella vita corrente ci si occupa della pro-
pria casa, la si consolida, si verifica che sia ben isolata, si installa un buon riscaldamento, e così si 
sta tranquilli. Ebbene, è così che la saggezza ci dice di agire nei confronti del male. Anziché lot-
tare direttamente contro di esso, occorre impegnarsi solo a diventare più resistenti, in modo da 
comprendere e agire meglio. In tal modo, un male che in altre circostanze ci avrebbe abbattuto, 
contribuisce invece a rafforzarci, a nobilitarci e a migliorare la nostra salute», Aïvanhov, O. M., 
Pensieri quotidiani 2018 (6 marzo), Prosveta, 2017.
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I quattro elementi li ritroviamo nel cibo che assumiamo ogni giorno. 
Sì, poiché il cibo presenta i quattro stadi della materia: solido, liquido, 
gassoso, igneo. Ecco perché ogni pasto può diventare un’occasione per 
comunicare con gli Angeli dei quattro elementi: con l’Angelo della terra 
affinché dia la solidità e la fermezza al nostro corpo fisico, con l’An-
gelo dell’acqua affinché purifichi il nostro cuore, con l’Angelo dell’aria 
affinché apporti la mobilità e la lucidità al nostro cervello, e infine con 
l’Angelo del fuoco affinché infiammi la nostra anima e il nostro spirito.32

In tutte le antiche culture e tradizioni si parla diffusamente e spesso anche in 
maniera dettagliata degli Spiriti dei quattro elementi. Nelle storie che un tempo si 
tramandavano nelle famiglie, si narrava sempre di questi esseri della Natura, chia-
mati anche il Piccolo Popolo, cui sono stati attribuiti i più svariati nomi. La Scienza 
dello Spirito li ha divisi in quattro categorie, proprio in base ai quattro elementi. 
Aïvanhov li descrive così:

Vi dirò solo qualche parola su queste quattro categorie di creature: esiste 
infatti a tale proposito una vasta letteratura dalla quale potrete ricavare 
notizie più dettagliate.33

Gli Gnomi sono degli esseri molto piccoli, simili all’uomo: hanno brac-
cia, gambe, naso, occhi, orecchie, ma le loro espressioni sono a volte 
poco estetiche e ridicole poiché il loro volto e i loro corpi non hanno 
alcuna simmetria. A detta dei chiaroveggenti, che li hanno scorti, si ve-
stono in modo strano e portano piccoli cappelli a punta, esattamente 
come sono stati disegnati i sette nani della favola di “Biancaneve”. Essi 
sorgono dalle rocce, dalla terra e vi si inabissano senza difficoltà: infatti, 
poiché la materia di cui sono composti non è simile alla nostra, la terra 
non oppone loro resistenza alcuna. In loro predomina l’elemento ter-
ra: si compongono di poca acqua, di pochissima aria e ancor meno di 
fuoco. Di quando in quando essi si condensano per rendersi visibili agli 
occhi degli uomini. Gli Gnomi si occupano di tutte le ricchezze della 
Terra, dei metalli e delle pietre preziose di cui sono i guardiani, e capita 
che ne facciano dono a coloro che hanno saputo creare legami d’amici-
zia con loro. Non sono molto comunicativi, però si può familiarizzare 
con loro. Certi hanno l’abitudine di entrare nelle case dei contadini dove 
vivono rannicchiati presso i camini; gli abitanti non li vedono, ma senza 
saperlo traggono beneficio dalla loro presenza amica.

32 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015 (26 marzo), Prosveta, 2014.
33 Possiamo senz’altro annoverare in questa bibliografia i seguenti libri: Vivere con gli Angeli e gli 
Spiriti della Natura di Rudolf  Steiner, Edizioni Rudolf  Steiner, 2014; Spiriti di Natura di Dorothy 
Maclean, Edizioni Mediterranee, 1992; Spiriti di Natura di Marko Pogcnik, Macro Remainders, 
2001; Cosa ci dicono gli esseri elementari di Verena Staël von Holstein, Ed. Novalis, 2004.
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Anche le Ondine hanno una forma umana: sono un po’ più grandi degli 
Gnomi, ma più piccole degli uomini e per la maggior parte sono di ses-
so femminile e dotate di grande bellezza. Esse hanno una predilezione 
per gli ambienti acquatici, i fiumi, le cascate, gli stagni, i laghi, i mari e 
gli oceani. Sembra che siano più amabili e più gentili degli Gnomi e si 
innamorino spesso degli uomini. Capita che alcuni le sposino, ma è pe-
ricoloso, perché sono molto gelose e possono vendicarsi di un marito 
infedele, strangolandolo o pugnalandolo.
Le Silfidi abitano nelle foreste, sulle montagne, sono molto più grandi 
degli uomini e hanno un aspetto molto maestoso. Dotate di notevole 
intelligenza, sono amiche dei filosofi e dei pensatori e talvolta li istrui-
scono. Si spostano nello spazio e cambiano all’improvviso sembianze e 
dimensione; lavorano sulle nuvole, le modellano in modo che chi riesce 
a leggere le loro forme può conoscere molte cose e predire il futuro.
È molto più difficile frequentare le Salamandre. Soltanto i maghi e gli 
Iniziati possono ottenere la loro amicizia e, grazie a questa, diventa-
re molto potenti, generare fuoco e scagliare fulmini. Le Salamandre 
vivono nel fuoco, poiché la loro materia è composta soprattutto da 
particelle ignee.34

Queste creature si occupano di tutte le manifestazioni della Natura, lavorando 
sul piano energetico. Malgrado la materia di cui sono composti sia energia eteri-
ca, queste piccole creature possono decidere di materializzarsi e rendersi visibili 
sul piano fisico. Le condizioni necessarie per poter vedere gli Spirti della Natura 
sono principalmente due: 1. bisogna credere nella loro esistenza; 2. bisogna avere 
un cuore puro.

Non a caso i bambini riescono a vederli con facilità: credono in queste creatu-
re e il loro cuore è puro. Lo sviluppo del piano intellettuale e i condizionamenti 
familiari purtroppo fanno sì che queste condizioni, col trascorrere degli anni, 
svaniscano. Oltre a queste due condizioni bisogna però che questi Spiriti decida-
no di manifestarsi altrimenti, nonostante la sussistenza di queste due caratteristi-
che, non sarà comunque possibile vederli. 

Per me, il mondo delle creature invisibili è altrettanto reale di quello 
degli umani. Anche se non li vedo, sento che lo spazio è abitato da tutti 
questi esseri ai quali è stato dato il nome di “fate”, “Spiriti della Natura” 
o “Spiriti dei quattro elementi”. Di tanto in tanto, queste creature ven-
gono a posarsi su di me, sulle mie spalle o sul mio capo; si proprio come 
degli uccellini, ma voi non li vedete... E possono posarsi anche su di voi. 
Può accadere che i bambini vedano queste creature.

34 Aïvanhov, O. M., I frutti dell’Albero della Vita, Prosveta, 2006, pp. 275-276.
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Nel corso dei primi anni, i bambini vivono in stretto contatto con gli 
esseri invisibili; sorridono a quegli esseri, e fra loro si svolgono conver-
sazioni in cui i bambini ascoltano e rispondono. Ma quando ne parlano 
agli adulti, e in particolar modo ai genitori, questi non si mostrano in-
teressati oppure li fanno tacere: “Cosa sono tutte queste invenzioni?” 
Allora, dal momento che non vengono creduti, i bambini non dicono 
più nulla e cominciano a dubitare di quello che hanno vissuto, fino al 
momento in cui lo dimenticano. Quest’oblio si verifica verso i sette anni 
di età. Se gli adulti accettassero di dare ascolto ai racconti dei bambini 
e li interrogassero, avrebbero delle rivelazioni stupefacenti; in questo 
modo si privano di qualcosa di molto prezioso.35 

Naturalmente, esistono persone con doti di chiaroveggenza che hanno mag-
giore facilità nel vedere e nell’entrare in contatto con queste Entità, ma per la 
maggior parte delle persone questo tipo di contatto visivo è piuttosto complesso.

Si può comunque sviluppare la capacità di percepirli senza vederli, ossia di 
sentire la loro presenza energetica, che porta sempre con sé un senso di legge-
rezza e di gioia al cuore.

Queste creature, che ritroviamo in tutte le tradizioni spirituali, come anche 
nei racconti popolari, sono una realtà e l’essere umano dovrebbe iniziare a con-
siderare seriamente la loro presenza, in quanto la vitalità della Terra e di tutti gli 
ambienti, dipende in gran parte dal loro operato.

Vedremo più avanti che tipo di collaborazione possiamo avere con gli Spiriti di 
Natura, ma prima analizziamo, sempre da questa prospettiva, i tre Regni.

I tre regni della Natura

Tutti conosciamo i tre regni della Natura: quello minerale, quello vegetale e quel-
lo animale, ciò che però non molti conoscono è il loro aspetto simbolico, ener-
getico e spirituale. 

In primo luogo possiamo constatare che il grado di sviluppo energetico, ossia 
dei corpi sottili di ciascuno di questi regni è molto diverso. Infatti mentre l’essere 
umano possiede il corpo fisico, il corpo eterico, il corpo emozionale e il corpo 
intellettuale, negli animali il corpo intellettuale non è ancora sviluppato e nelle 
piante non troviamo nemmeno il corpo astrale mentre, nelle pietre, troveremo 
che soltanto il corpo eterico è appena presente.

Grazie alla Scienza dello Spirito, sappiamo anche che mentre l’uomo è co-
sciente di se stesso – ossia ha una coscienza individuale –, per quanto riguarda 
gli animali e le piante si parla in genere di un “Io di gruppo”. In particolare, 

35 Aïvanhov, O. M., Per diventare un libro vivente, elementi autobiografici 1, Prosveta, 2011, pp. 360-361.
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Aïvanhov spiega che:

L’Entità che governa il regno animale si trova nel piano astrale dell’U-
niverso, quella che governa il regno vegetale si trova nel piano mentale, 
quella che governa il regno minerale si trova nel piano causale, dunque 
talmente lontano che le pietre ci sembrano senza vita. Eppure le pietre 
sono vive: sì, vive e coscienti.36

Esiste quindi una correlazione tra i corpi sottili presenti in un essere e il piano 
in cui si trova la sua coscienza: in effetti, la coscienza di sé, del proprio corpo 
fisico, del fatto di essere un individuo autonomo e indipendente la ritroviamo 
solo nell’essere umano, che ha appunto il corpo mentale sviluppato; il pensiero, 
che nasce dal piano mentale, permette alla coscienza dell’uomo di essere consa-
pevole di sé, e di tutte le sue parti. Negli animali la coscienza si trova nel piano 
astrale, ossia è governata da un “Io di gruppo”, che si trova in questo piano. Ciò 
significa che, pur non essendo dotato né di pensiero, né della consapevolezza di 
sé, un animale prova emozioni, in quanto ha sviluppato il corpo astrale. Le piante 
invece non provano emozioni: il loro corpo eterico è sviluppato, mentre la loro 
coscienza si trova nel piano mentale.

Non si può dire che nelle piante e nelle pietre il corpo astrale e mentale non 
esistano ma, di fatto, non sono sviluppati, ossia la coscienza non arriva fino a 
questi corpi rimanendo, come detto, nel piano mentale per le piante e nel piano 
causale nelle pietre. 

Questi corpi, pur non sviluppati, esistono e permettono comunque una co-
municazione tra l’anima di gruppo, che li governa, e il loro “corpo fisico”.

Riassumendo: l’uomo ha sviluppato il corpo fisico, eterico, astrale e mentale e 
sta sviluppando i corpi superiori (causale, buddico e atmico), la sua coscienza arriva 
fino al piano fisico, ed egli si sente quindi un individuo a sé, diverso e separato 
dagli altri esseri.

Gli animali, invece, stanno sviluppando il corpo mentale, in particolare gli 
animali che vivono a contatto con l’uomo. Naturalmente si tratta di processi 
evolutivi lunghissimi, ma il regno animale sta andando in questa direzione. Per 
ora l’anima di gruppo degli animali si trova nel piano astrale, ma lo sviluppo del 
corpo mentale permetterà agli animali di divenire singoli individui consapevoli 
di sé; verrà un tempo in cui anche per loro non ci sarà più un’anima di gruppo, 
ma tante singole anime, più evolute, distinte l’una dall’altra.

Le piante, che ora hanno un corpo eterico, svilupperanno in futuro anche il 
corpo astrale; la coscienza del loro “Io di gruppo”, che ora si trova nel piano 
mentale, scenderà quindi nel piano astrale.

36 Aïvanhov, O. M., Per diventare un libro vivente, elementi autobiografici 1, Prosveta, 2011, pp. 342-343.
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Infine, abbiamo i minerali, che stanno sviluppando il corpo eterico, mentre la 
coscienza del loro “Io di gruppo” si trova molto “lontano”, nel piano causale.

Ciò che dobbiamo comprendere è che esiste una connessione tra la Sorgente 
Divina e tutte le creature. Questa connessione attraversa le Gerarchie angeliche 
fino all’uomo, e poi oltre fino ai regni inferiori: tutto è collegato. Il collegamento 
che esiste tra i diversi regni crea una scala evolutiva, ossia dal regno minerale a Dio, 
e una scala involutiva, da Dio al regno minerale. 

Questa connessione esiste anche, a livello individuale, in ciascun essere uma-
no: dal corpo fisico, attraverso tutti i nostri corpi sottili fino a Dio e viceversa.

A questo punto dobbiamo affrontare e capire bene il concetto di evoluzio-
ne e di involuzione: si tratta di due realtà strettamente collegate mutuamente e 
interdipendenti; l’una non esiste senza l’altra, e si tratta di una Legge cosmica: 
affinché qualcosa evolva bisogna che qualcos’altro involva. 

Per chiarire questo aspetto diremo che la Sorgente Divina emana costante-
mente, ad ogni istante, luce e calore, che simbolicamente rappresentano i due 
principi: la Saggezza e l’Amore. Questi due principi donano la vita. Sulla Terra è 
il Sole che senza sosta svolge questa funzione: egli ci dona luce, calore e vita. Per 
questo motivo, secondo Aïvanhov, il Sole è la migliore manifestazione che abbia-
mo del Divino qui sulla Terra. Questa vita che emana dalla Sorgente Divina o, in 
termini più concreti, dal Sole, deve involvere per permettere alla Terra, e a tutte le 
sue creature, di evolvere. La luce del Sole viene trasformata dalle piante in materia, 
attraverso un processo (la fotosintesi) che possiamo definire involutivo: la luce, 
ossia l’elemento Fuoco, passando attraverso l’Aria e l’Acqua diviene Terra.

Così la luce del Sole involve per far evolvere la Terra.
C’è uno scambio continuo e senza sosta di energia, tra la Sorgente Divina, il 

Creatore e il Creato, ossia tutto ciò che esiste è in costante reciproca relazione.

Nulla può evolvere se prima non si è involuto. Per questo ciò che la 
scienza chiama “evoluzione della specie” è stata necessariamente pre-
ceduta da un movimento di involuzione. È vero per le creature ed è 
vero anche per la materia. Prima dell’evoluzione della materia, c’è stata 
un’involuzione dello spirito. I sostenitori dell’evoluzione hanno osser-
vato le cose solo dall’esterno, dal punto di vista dell’organizzazione della 
materia, senza tener conto delle forze invisibili che avevano prima lavo-
rato su di essa. L’evoluzione non è che la metà di un processo di mani-
festazione. Osservandola isolatamente, la si separa dalla verità della vita. 
Preso isolatamente, questo processo non trova posto in Natura. Non si 
può provare che l’evoluzione sia possibile senza che un impulso l’abbia 
precedentemente messa in moto e continui a sostenerla; e questo impul-
so viene dall’alto. Prima di tutto, è lo Spirito che è sceso, e se si vede la 
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materia evolvere, è perché è trascinata dal movimento ascendente dello 
spirito che la fa risalire verso il suo luogo d’origine.37

L’evoluzione delle forme materiali – delle pietre, delle piante, degli ani-
mali e degli esseri umani –, si è potuta realizzare unicamente grazie alla 
discesa dello spirito. È una legge cosmica: lo spirito deve scendere affin-
ché la materia possa salire, evolvere.38

Questo concetto di evoluzione e involuzione spiega come tutto nell’universo 
abbia avuto origine da Dio e come tutto sia in connessione con Lui, o meglio 
abitato da Lui, dallo Spirito.

I tre regni della Natura che noi conosciamo sono gli unici che sulla Terra sono 
presenti sul piano fisico, e ovviamente sono molto importanti per noi, perché da 
loro dipende la nostra esistenza. 

Tutti gli esseri dei vari regni dell’universo sono legati fra loro. Che se ne 
abbia coscienza oppure no, gli esseri che sono al di sotto di noi, come 
pure quelli che sono al di sopra, sono legati a noi, poiché nella Natura 
esiste una gerarchia vivente. È proprio grazie a questa gerarchia, grazie 
al legame che ci unisce a tutti gli esseri superiori, che abbiamo la possi-
bilità di elevarci; ma siamo ugualmente legati a tutti gli esseri al di sotto 
di noi, ossia agli animali, alle piante e alle pietre, e anche questo legame 
è molto potente.39

Il Regno Minerale

Le pietre, così come tutti gli oggetti che ci circondano, agli occhi degli esseri 
umani sono materia inerte, che non merita particolare considerazione. Eppure 
tutta la nostra esistenza è poggiata su questa materia: le montagne, le pianure, le 
valli, la terra su cui viviamo e costruiamo le nostre abitazioni, i terreni che colti-
viamo… sono tutti appartenenti al regno minerale. Possiamo quindi ben dire che 
questo regno rappresenta la base su cui poggia la vita dell’intero pianeta. Non 
a caso, il regno minerale, nel corpo umano, è rappresentato simbolicamente dal 
sistema osseo. E, come il sistema osseo, il regno minerale è la parte più materia-
lizzata, più dura e solida del piano fisico. Le pietre, le montagne hanno milioni 
e milioni di anni, conoscono l’intera storia della Terra e dell’umanità, e da tempi 
immemorabili hanno registrato tutto ciò che è successo sul nostro pianeta. Aïv-
anhov ci spiega che nel piano energetico delle pietre tutto si registra: esse sono 
le “biblioteche”, gli annali della storia dell’umanità: 

37 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2011 (25 febbraio), Prosveta, 2010.
38 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2013 (28 gennaio), Prosveta, 2012.
39 Aïvanhov, O. M., Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia, Prosveta, 2005, p. 520.
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In Natura tutto si registra. L’Intelligenza cosmica ha posto ovunque de-
gli apparecchi che hanno la funzione di registrare automaticamente gli 
avvenimenti che si verificano tutt’intorno. Le rocce, le pietre, la sabbia… 
Ovunque si trovano unicamente apparecchi in grado di registrare e tra-
smettere. Se solo si potesse decifrare ciò che un solo granello di sabbia 
racchiude a livello di registrazioni!... È il regno minerale che può darci la 
maggior quantità di informazioni sul passato: la memoria dell’universo è 
inscritta in esso. Tutto il resto è scomparso: sono scomparsi i vegetali, gli 
animali e gli esseri umani con le loro scoperte, ma le pietre e i metalli ci 
sono ancora e possono raccontarci la storia del mondo. La memoria delle 
pietre: ecco la vera archeologia! Non si sono ancora scoperti i mezzi per 
decifrarla, ma un giorno, forse, ci si riuscirà captando le onde emesse dalle 
pietre stesse. Nell’attesa, sapendo che tutto si registra, cercate di essere 
vigili in modo da registrare nelle pietre delle strade che percorrete solo ciò 
che avete di migliore nel vostro cuore e nella vostra anima.40

Oltre a questa caratteristica energetica delle pietre, è stato in precedenza os-
servato che le pietre sono vive e coscienti. Ora sappiamo cos’è che in ogni pietra 
è vivo e cosciente: non la pietra stessa, bensì l’Intelligenza cosmica che si mani-
festa nelle creature del mondo invisibile, in particolare gli Spiriti di Natura. Ogni 
pietra è abitata da una piccola Entità invisibile, e possiamo dire che, nella mag-
gior parte dei casi essa è come addormentata. Questa Entità agisce sulla pietra 
per permetterle di evolvere, ma questa azione è lenta e questo processo evolutivo 
richiede milioni di anni. 

Quando però una qualsiasi pietra viene “trattata energeticamente”, vale a dire 
benedetta, purificata, o semplicemente amata in modo puro e sincero da un 
essere umano, ecco che questa Entità si risveglia e inizia ad agire con maggiore 
intensità. 

Aïvanhov ci spiega come si può interagire con una semplice pietra:

Talvolta accarezzo una roccia e le dico: “Abbi pazienza, un giorno sarai 
liberata da questa prigione”. Infatti, in quel blocco di pietra si trova 
un’Entità che è limitata, imprigionata e che attende di essere liberata nel 
momento in cui la pietra sarà finalmente frantumata. Effettivamente, 
quando la roccia è ridotto in polvere si trova nelle condizioni migliori 
per evolvere, per essere assimilata dal regno vegetale. Passando vicino a 
una roccia, il discepolo può dirle: “Ammiro la tua pazienza: da secoli sei 
lì, esposta alle bufere, al cielo, al calore intenso e non ti lamenti mai. Mi 
congratulo con te e ti chiedo un po’ della tua resistenza, della tua soli-
dità”. Forse voi pensate che questo comportamento non abbia nulla di 

40 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015 (9 aprile), Prosveta, 2014.
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straordinario e che è perfino ridicolo. Invece, vi posso assicurare che se 
lo fate molte volte, con amore e fiducia, riceverete quella forza e quella 
stabilità che la roccia possiede, e le manifesterete nella vita.41

E ancora:

Le pietre sono vive; sì, vive e coscienti. Come faccio a saperlo? Nello 
stesso modo in cui potete saperlo anche voi, abituandovi ad entrare in 
comunicazione con loro. Prendete in mano una pietra e ascoltatela: a 
poco a poco, sentirete che essa vi racconterà la lunga storia della Terra, 
tutti gli avvenimenti ai quali ha assistito e che si sono registrati su di essa, 
poiché tutto si registra. E anche voi potete farvi udire da una pietra. 
Come? Parlandole con amore, poiché l’amore è il linguaggio universale 
che tutta la Creazione comprende. Toccate una pietra con amore: essa 
vibrerà già in un altro modo e potrà rispondervi con amore. Quan-
do saprete parlare alle pietre, potrete anche affidare loro dei messaggi. 
Prenderete una pietra impregnandola del vostro amore, le chiederete di 
portare la pace e la gioia alla persona alla quale la donerete. Ogni volta 
che l’ho fatto, ho percepito che la pietra era felice che le affidassi una 
tale missione.42

Le pietre preziose

Non si può parlare dell’aspetto spirituale delle pietre senza soffermarsi sulle pie-
tre preziose, in quanto questi cristalli hanno, anche da un punto di vista simboli-
co, energetico e spirituale, un valore particolare.

Le pietre preziose e semi-preziose sono senz’altro uno degli aspetti più af-
fascinanti della Natura, che maggiormente interessa l’uomo. Purtroppo la loro 
bellezza è valutata solo in termini economici o di prestigio sociale, e cosa sia 
davvero una pietra preziosa e quali siano i suoi reali “poteri” pochi lo sanno. 
Aïvanhov spiega anzitutto che già nella fase di formazione una pietra preziosa 
presenta un aspetto simbolico di grande interesse, infatti:

Sin dalla più lontana antichità, le pietre preziose sono sempre state con-
siderate simboli delle Virtù divine, ma anche dotate di poteri meravi-
gliosi. Le pietre preziose hanno tanto valore perché rappresentano la 
quintessenza più pura della Terra, risultato di un intenso lavoro di tra-
sformazione che la Terra stessa compie sulla materia grezza che porta 
in seno. Con la sua scienza e la sua pazienza, riesce a trasformare tale 
materia, a farla evolvere e a mutarla in pietre preziose: rubini, turchesi, 

41 Aïvanhov, O. M., La Nuova Terra, Prosveta, 2009, p. 108.
42 Aïvanhov, O. M., Per diventare un libro vivente, elementi autobiografici 1, Prosveta, 2011, p. 343.
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smeraldi, zaffiri, diamanti... Che cosa si sa della Terra? Nulla; nessuno è 
consapevole che la Terra è un essere vivente, intelligente, dotato di un’a-
nima, di uno spirito e che svolge un immenso lavoro. La Terra prepara 
tutti quei tesori nelle sue viscere, animata da un unico desiderio: riuscire 
a materializzare le qualità e le virtù del Mondo celeste, qualità e virtù che 
vuole riflettere e presentare qui, in basso, in forma concreta e tangibile.43

Questa riflessione di Aïvanhov ci aiuta a capire perché le pietre preziose sono 
state usate in tutte le epoche, dai re come dai sacerdoti, nei riti, nelle cerimonie 
sacre, o come amuleti; per il loro aspetto simbolico ogni pietra rappresentava in-
fatti per loro una determinata virtù. Una pietra preziosa è la trasformazione della 
materia bruta in un cristallo dalla struttura geometrica, ordinata e armonica, che 
permette alla luce di passare attraverso questa materia trasparente assumendo 
una particolare colorazione. Le pietre sono quindi un simbolo delle virtù. Vedia-
mo di approfondire questo aspetto:

Le pietre preziose appartengono all’elemento Terra. Sono il prodotto 
del lavoro che la Terra è in grado di realizzare; per questa ragione sono 
state scelte come simboli delle virtù che l’uomo può acquisire se impara 
a lavorare sulla propria materia. L’usanza di mettere delle pietre preziose 
sulle vesti dei sacerdoti e sulla corona dei re proviene dalla conoscenza 
di tale simbolismo: esse rappresentano le qualità e le virtù che quegli 
esseri devono possedere per esercitare degnamente la propria carica. 
Ad ogni virtù corrisponde una pietra: alla saggezza, il topazio; alla pace 
e all’armonia, lo zaffiro; all’amore, il rubino ecc. Non andiamo a inda-
gare troppo se quegli alti personaggi meritino di portare simili tesori: è 
il simbolismo che conta. Se i re della Terra, i papi e i cardinali portano 
sul capo ornamenti di pietre preziose, è perché sulla corona del Signore 
della Creazione sono poste delle pietre preziose. Quelle pietre sono gli 
Angeli, gli Arcangeli, le Divinità ...44 

Oltre all’aspetto simbolico analizziamo anche l’aspetto energetico: infatti, ogni 
pietra preziosa emana la vibrazione di una specifica virtù e noi possiamo lavora-
re con le pietre preziose per sviluppare queste virtù. Bisogna però sapere come 
svolgere questo lavoro, perché non sarà semplicemente portando un topazio che 
si diventerà più saggi. Noi stessi, con il nostro stile di vita, dobbiamo armoniz-
zarci con la virtù che desideriamo sviluppare; la pietra amplificherà il risultato 
dei nostri sforzi, attirando nel nostro campo energetico quella stessa vibrazione 
e permettendoci di entrare in contatto con le Entità che nel piano spirituale ma-
nifestano quella virtù.

43 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, p. 187.
44 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2015 (8 gennaio), Prosveta, 2014.
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A tal proposito Aïvanhov ha spiegato: 

Al discepolo non è proibito servirsi delle pietre; il lavoro spirituale può 
avere un punto di partenza, un supporto materiale, per cui una pietra 
può creare un legame con la realtà invisibile che le corrisponde. Non si 
deve dire: “Oh, io mi interesso solo dello spirito. Per me, tutto ciò che è 
materia e fisico non conta”. Sarebbe un errore, e con un atteggiamento 
del genere non andreste lontano. La Natura lavora con la materia, e 
l’uomo non ha diritto di trascurarla: la materia esiste per istruirlo e per 
mostrargli il cammino da seguire. Una pietra preziosa, per piccola che 
sia, è una particella di materia suscettibile di fissare e trasmettere le forze 
cosmiche. Si deve quindi imparare a utilizzare questa caratteristica, ma 
non è una buona ragione per fermarsi sulla pietra e dire: “Ora spetta a 
lei curare la mia trasformazione, trasmettermi le sue virtù e guarirmi...” 
Se non fate un lavoro spirituale, sarà meglio non contare sui poteri della 
pietra, perché non vi servirebbero a nulla.45

La pietra è come un’antenna e, come ad un’antenna, bisogna darle una 
funzione, dei messaggi da trasmettere. Dietro quella pietra ci sono del-
le forze che girano, che vibrano, ma sta a voi fissarle, orientarle. Ogni 
pietra preziosa è già preparata dalla Natura per captare certe energie dal 
cosmo e diffonderle, propagarle.46 

Ma non basta aver fiducia in una pietra preziosa e così dormire tran-
quilli. Ci si deve servire della pietra per svolgere un determinato lavoro. 
Se ne possedete una, potete creare un collegamento con le virtù che 
rappresenta, ma è necessario che tale pietra entri in voi, è in voi che 
deve nascere ed essere coltivata. Portare sul vostro corpo delle perle o 
delle pietre va molto bene, ma se non comprendete lo spirito del nuovo 
Insegnamento per portarle dentro di voi, è inutile. La pietra fisica deve 
essere soltanto un modello che vi ispiri e vi mostri come riprodurla 
interiormente, esattamente come il modello con cui lavorano i pittori e 
gli scultori. Guardate quelle pietre, ammiratele, ma soprattutto cercate 
di crearle dentro di voi... vive! In questo senso è bello possedere delle 
pietre, altrimenti non è altro che vanità o superstizione.47

Vediamo infine l’aspetto spirituale, che ovviamente è in connessione con i 
due precedenti. Abbiamo già detto che in ogni pietra vive un’Entità, uno spirito 
luminoso, che si occupa dell’evoluzione della pietra stessa. Nel caso di una pietra 
preziosa l’Entità che in essa vive è sicuramente più potente, con un maggiore 

45 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, pp. 189-191.
46 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2010 (27 giugno), Prosveta, 2009.
47 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, pp. 192-193.
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livello di coscienza, rispetto alle normali pietre. Anche nel caso di una pietra 
preziosa però, prima di compiere un lavoro energetico con essa, questa Entità 
va “risvegliata”, e la prima cosa da fare, come abbiamo già visto, è riconoscerne 
la presenza, amandola e rispettandola. È poi importante purificare e consacrare 
la pietra e solo a questo punto è possibile svolgere un lavoro con l’Entità della 
pietra. A tale scopo esistono varie formule o pratiche energetiche: ad ognuno la 
libertà di scegliere quella che ritiene più appropriata. 

Ogni pietra preziosa, amata, purificata e consacrata può diventare un prezioso 
alleato per l’essere umano, come sostegno nel suo processo evolutivo, aiutandolo 
a sviluppare determinate qualità e virtù, proteggendolo e indicandogli la via da 
compiere per raggiungere quella stessa purezza che l’ha resa tanto bella e preziosa.

Le montagne

Oltre alle pietre preziose c’è un altro aspetto del regno minerale che vogliamo 
illustrare in questo articolo: le montagne. Da sempre infatti le montagne rappre-
sentano simbolicamente la vita spirituale, ossia un percorso iniziatico in cui la 
vetta rappresenta il piano divino: la meta cui ogni scalatore ambisce. Per raggiun-
gere la vetta di una montagna bisogna compiere un lungo percorso di ascesa, e 
questo percorso è lo stesso che interiormente compie il discepolo, o l’Iniziato, 
per dominare la sua natura inferiore e raggiungere il centro, la cima del suo esse-
re: il suo Spirito. Solo quando l’uomo si fonde con il suo Spirito, il suo Sé supe-
riore, solo allora trova la vera pace e la vera armonia interiore, oltre che la felicità.

Dal punto di vista simbolico, l’immagine della vetta corrisponde al no-
stro Sole interiore. Gli Iniziati si sono sempre serviti di questo simbo-
lo, anche nei paesi dove si trovano solo colline. È nel “Sermone della 
Montagna” che Gesù ha rivelato l’essenziale del suo Insegnamento, e 
quella montagna non viene neppure nominata... Forse, proprio perché 
si trattava di una montagna spirituale. La montagna è un simbolo dell’I-
niziazione: la vetta è il luogo dove l’uomo si istruisce, si purifica, si libera 
e acquisisce una visione superiore della vita. Sulle cime, dove l’aria è così 
pura, è più facile raggiungere in se stessi quella vetta che la Scienza ini-
ziatica chiama il “corpo causale”. È là, nel corpo causale, che il pensiero 
trova tutti gli elementi della realizzazione; e là che si trovano quelle forze 
e quelle potenze che noi dobbiamo raggiungere per diventare creatori.48 

Anche se non è molto elevata, ogni vetta può diventare un santuario 
poiché, simbolicamente, ogni altura ci avvicina a Dio. Quel santuario ha 
per tetto la volta celeste.49

48 Aïvanhov, O. M., Alla scuola del Maestro Peter Deunov - Elementi autobiografici, Prosveta, 2014, p. 346.
49 Aïvanhov, O. M., Alla scuola del Maestro Peter Deunov - Elementi autobiografici, Prosveta, 2014, p. 321.
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Le montagne possono inoltre essere definite delle vere e proprie “antenne”, 
capaci di stabilire un collegamento tra il Cielo e la Terra. La montagna non è 
quindi solo un simbolo, ma anche una realtà energetica: sulle montagne vivono 
Entità del mondo invisibile molto pure e potenti. Per tale motivo, quando si va 
in montagna, bisognerebbe avere un profondo senso di rispetto e di sacralità. 

Le montagne sono immense antenne che mettono la Terra in comuni-
cazione con il Cielo: esse sono il legame fra Terra e Cielo, e per questo 
l’acqua che scende dalle alte montagne è impregnata dei fluidi del Cielo.
Tramite le loro cime, le montagne captano le forze e le energie celesti 
che si manifestano sotto forma di grandi turbinii, di onde potenti e lu-
minose. A causa della presenza di queste correnti di energie, gli Spiriti 
della Natura, che sono Spiriti molto evoluti, visitano spesso le cime dei 
monti: essi s’immergono in quegli effluvi per rinforzarsi, per rigenerarsi, 
e poi ripartono per svolgere il loro lavoro attraverso il mondo.50

La consapevolezza e, conseguentemente, il rispetto per le energie presenti in 
un certo luogo, delle Entità invisibili che lo abitano, è qualcosa di ancora molto 
lontano dai pensieri e dalle preoccupazioni della gente, anche se ha la sensibilità 
per apprezzare un ambiente come quello della montagna. Aïvanhov ci mette in 
guardia sulle conseguenze che un comportamento irrispettoso provoca sul silen-
zio e sulle Entità che abitano certi luoghi speciali della Terra. 

Al giorno d’oggi, con lo sviluppo dei mezzi di trasporto, si vede sem-
pre più gente andare in montagna; è diventata una moda. Le persone 
si danno agli sport invernali per distrarsi, divertirsi e raccontare poi di 
essere scese lungo un certo pendio, di aver scalato una certa cima... E, 
invece di rispettare il silenzio della montagna e di lasciarsene impregnare 
per scoprire gli stati di coscienza superiore, essi si comportano come in 
ogni altro luogo: portano con sé il loro vino, il loro prosciutto, le loro 
sigarette, la loro musica cacofonica, gridano, scherzano, s’accapigliano... 
Come se non vi fossero altri luoghi per distrarsi e far baccano! È così 
che disturbano enormemente gli abitanti di quelle zone. Ma nessuno 
dice alle persone che con la loro disattenzione e mancanza di rispetto 
turbano l’atmosfera e recano molestia a tutte quelle creature. Se tale 
situazione dovesse protrarsi nel tempo, le Entità se ne andrebbero altro-
ve, là dove c’è veramente silenzio, là dove è molto difficile per gli uomini 
avere accesso. Una volta che tali Entità si saranno allontanate dai luoghi 
in cui abitavano, quelle zone perderanno il loro mistero, il loro carattere 
sacro e non saranno più così impregnati di luce, di forza spirituale; sarà 
un vero peccato. È dunque chiaro che se non andate in montagna con 

50 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2009 (26 dicembre), Prosveta, 2008.
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la giusta disposizione d’animo, le creature invisibili prenderanno delle 
precauzioni e si allontaneranno, e voi non potrete ricevere più nulla 
da loro. È per questo che si torna a casa piccoli e limitati come prima; 
tale soggiorno non sarà neppure di grande beneficio per la salute, dal 
momento che lo stato fisico dipende in gran parte da quello psichico. 
Allora a che serve salire sulle cime dei monti se non se ne torna più 
puri, più forti, più nobili e in miglior salute?... Se non si è capito che 
l’ascensione delle montagne fisiche è un’immagine dell’ascensione delle 
montagne spirituali? 51

Il Regno Vegetale

Ci sarebbero davvero molte cose da dire sull’aspetto simbolico, energetico e 
spirituale del regno vegetale, ma a tal proposito esiste già, fortunatamente, una 
nutrita bibliografia, in cui vengono trattate e descritte esperienze pratiche, come 
la coltivazione e la cura delle piante attraverso un rapporto di collaborazione 
con i Deva e gli Spiriti di Natura. Basti pensare alle esperienze della comunità di 
Findhorn, o a M. Small Wright e al suo Giardino di Perelandra.

Vediamo comunque di analizzare alcuni aspetti essenziali di questo regno, ini-
ziando a comprendere che le piante sono esseri intelligenti, fatto su cui anche la 
scienza sta indagando, giungendo a conclusioni simili.52

Negli Stati Uniti, nel corso dei loro esperimenti eseguiti mediante appo-
siti apparecchi, alcuni ricercatori hanno scoperto che le piante possie-
dono una forma di sensibilità che le fa reagire alle presenze benefiche o 
malefiche; hanno constatato, infatti, che se si avvicina loro qualcuno che 
le aveva maltrattate, danno immediatamente segnali di paura. Quindi, 
anche le piante hanno una memoria. Le piante sono sensibili, e le pietre, 
a modo loro, pure. Se le amate, le toccate con amore, possono rispon-
dere e farvi delle rivelazioni.53

La vita delle piante è in stretto rapporto con gli Spiriti di Natura: dal piano 
energetico essi agiscono sulla vegetazione affinché essa cresca e si sviluppi nel 
migliore dei modi. Per ogni fase della loro esistenza si manifestano degli Spiriti 
di Natura specializzati: qualcuno per la germinazione del seme, altri per lo svi-
luppo delle foglie, dei fiori, dei frutti, ecc. Il corpo energetico di questi Spiriti è 
costituito dalla stessa materia eterica degli Spiriti dei quattro elementi, ma la loro 
composizione varia in base alle necessità. Questi piccoli esseri determinano la 
vitalità, la salute e il benessere di tutto il regno vegetale.

51 Aïvanhov, O. M., Il senso del silenzio, Prosveta, 2007; pp. 67-69.
52 Si vedano, ad esempio, gli studi di Stefano Mancuso e il suo libro Intelligenza Verde.
53 Aïvanhov, O. M., I segreti del libro della natura, Prosveta, 2007, p. 198.
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Alcuni di questi Spiriti di Natura, chiamati Deva, si occupano più parti-
colarmente della vegetazione. Dovunque cresca la vegetazione si trova-
no dei Deva. I semi che il giardiniere pianta nella terra, quando comin-
ciano ad aprirsi e a germogliare grazie al calore e all’umidità, emettono 
dei suoni, come se chiamassero; allora i Deva accorrono per nutrirli e 
dar loro le cure di cui hanno bisogno, come fanno le madri quando si 
precipitano dal loro bimbo che piange. In altre fasi del loro sviluppo, le 
piante emettono altri suoni e allora viene ad occuparsene un’altra cate-
goria di Spiriti. I Deva sono specializzati come lo sono gli operai delle 
fabbriche e sanno fare una sola cosa: alcuni si occupano unicamente di 
dare ai fiori i propri colori, altri danno ai fiori le forme geometriche, altri 
ancora la vitalità.54

Queste poche parole ci fanno comprendere come, almeno in teoria, qualsi-
asi metodo agricolo, qualsiasi intervento venga compiuto sul mondo vegetale, 
dovrebbe tener conto di queste Entità invisibili. La maggior parte di coloro che 
lavorano con la vegetazione, invece, siano essi agricoltori, giardinieri, boscaioli, 
o semplici fiorai, non sono coscienti di questa realtà. Fortunatamente in molti 
paesi ci stiamo avviando, pian piano, verso un’agricoltura sempre più rispettosa 
dell’ecosistema; ma questo non è ancora sufficiente: bisogna aprire la strada a 
un’agricoltura energetico-spirituale, che tenga conto anche degli aspetti invisi-
bili del regno vegetale e che cerchi una collaborazione attiva con le Intelligenze 
cosmiche. In che modo?! Abbiamo visto che il linguaggio universale è quello 
dell’amore. Il vero amore apre in noi le porte dell’intuizione. Esistono poi anche 
tecniche – come, ad esempio, la radionica –, che sono di sostegno a questa che 
dovrebbe essere l’attitudine fondamentale e che mettono a disposizione degli 
strumenti per entrare in contatto energeticamente con le piante e gli animali. La 
scienza sta dimostrando quanto le piante siano intelligenti e come comunichino 
tra loro, ma è auspicabile che la scienza si apra anche allo studio e alla compren-
sione di questa Intelligenza invisibile che tutto permea. Una relazione profonda 
e armonica con il regno vegetale porterebbe grandi benefici al genere umano, 
sotto tutti i punti di vista.

Di questo grande e immenso regno prenderemo ora in considerazione solo su 
due grandi protagonisti: gli alberi e i fiori.

Gli Alberi

Fin dall’antichità l’albero è stato usato come simbolo spirituale di grande poten-
za. Esso collega la Terra al Cielo, dona frutti, legna, ristoro, è simbolo di vita, 
di forza, di armonia. In tutte le culture gli alberi erano considerati con grande 

54 Aïvanhov, O. M., I frutti dell’Albero della Vita, Prosveta, 2006, p. 276.
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rispetto e sacralità, in particolare gli alberi vecchi, antichi e maestosi, che erano 
visti come saggi vegliardi, custodi dei più preziosi segreti della Natura.55

Pensiamo ad esempio al Libro della Genesi, in cui si parla dell’Albero della Vita, 
chiamato anche, nella Kabbalah, Albero Sephirotico: quest’albero riassume in sé 
tutto l’universo, tutta la Creazione, dalla Terra fino a Dio.

L’Albero Sephirotico, che è una rappresentazione delle diverse regioni 
dell’Universo, è anche una rappresentazione delle diverse regioni psichi-
che dell’uomo.56

Molte altre simbologie possono essere trovate nell’albero, Aïvanhov, ad esem-
pio, spiega:

Guardate l’albero: tiene per sé le sue radici, il suo tronco e i suoi rami, 
ma distribuisce i suoi fiori e i suoi frutti per la gioia di tutti; e anche le 
sue foglie possono essere utili. È così che la Natura ha organizzato le 
cose. Il saggio, che ha compreso la lezione della Natura, si sforza di 
imitare l’albero: conserva le sue radici, il suo tronco e i suoi rami – sim-
bolicamente parlando –, ma distribuisce abbondantemente le sue foglie, 
i suoi fiori e i suoi frutti, vale a dire i suoi pensieri, i suoi sentimenti, le 
sue parole, la sua luce, la sua forza. Imparate anche voi a conoscere ciò 
che potete dare e ciò che dovete conservare.57

Un albero però è anche un’Entità vivente, ha una sua propria energia e ogni 
specie di albero emana una particolare virtù, particolari caratteristiche; per cono-
scerle bisogna entrare in contatto e in sintonia profonda con ogni tipo di albe-
ro, imparare ad ascoltarlo, in modo che possa rivelare le proprie caratteristiche. 
L’albero le offrirà con gioia a chi, sostando in sua prossimità, saprà entrare in 
vibrazione con lui attraverso il principio d’amore.

Aïvanhov aveva un rapporto davvero particolare con gli alberi, come testimo-
nia questo singolare racconto:

“Gli alberi... che ricchezza, che benedizione! Soprattutto quando si giun-
ge a percepire che tutta quella materia solida e compatta è in realtà luce 
condensata. Sì, quei tronchi, quei rami, quel fogliame si nutrono di luce 
e sono luce solare condensata. Come non rimanere incantati al pensiero 
che in essi si trova in abbondanza l’amore del Sole? Inoltre, purifican-
do l’atmosfera mediante l’ossigeno che rilasciano, gli alberi sono anche 
nostri benefattori; ecco perché chi vive vicino a una foresta è veramente 
privilegiato. Una foresta è naturalmente un luogo pieno di presenze. 

55 Vd. Alberi Sacri di F. Tassi, Stella Mattutina Edizioni, 2017.
56 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2010 (30 marzo), Prosveta, 2009.
57 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018 (12 ottobre), Prosveta, 2017.



Francesco Mossolin108

Non appena inizio a camminare fra gli alberi percepisco alcune presen-
ze: per questo parlo loro. So in che modo rivolgermi a quegli Esseri, so 
come comunicare con la loro anima, ed essi mi comprendono.58

Ho un legame con gli alberi da così tanto tempo che mi è naturale dir 
loro che sono miei fratelli. Mi avvicino a uno di essi e l’abbraccio sussur-
randogli: “Ti incarico di un messaggio per tutti gli alberi di questa fore-
sta. Dì loro che li amo e che vorrei abbracciarli tutti”. L’albero trasmette 
il mio messaggio e tutti gli alberi sono così contenti che quasi danzano 
mentre proseguo il cammino.59

Un giorno, un fratello mi sorprese nel mio giardino mentre stavo ab-
bracciando un cipresso, in seguito mi disse quanto questo gesto lo aves-
se stupito. Perché? Non c’è nulla di così stupefacente. Io parlo agli alberi 
e mi capita di abbracciarli: essi sentono che li amo e mi rispondono. Gli 
umani sarebbero più felici se sapessero intrattenere vere relazioni con 
gli alberi. Che cos’è un cipresso? Che cos’è un pino? Che cos’è un eu-
calipto?... Occorre essere rimasti ore intere accanto a loro per scoprirne 
l’anima e per comunicare con essa. È quello che io faccio spesso, ma è 
impossibile esprimere ciò che provo e le rivelazioni che ricevo. A quel 
punto, qualcosa cambia anche nelle vibrazioni di quegli alberi, anche nei 
loro colori. Quando entrate nelle foreste, dovete pensare che state en-
trando in un territorio che appartiene agli Spiriti della Natura; mettetevi 
in armonia con quegli Spiriti, e voi pure ne avvertirete la presenza. Non 
vi racconto storie: le fate esistono, e l’incantatore Merlino non è il solo 
ad averle frequentate nella foresta di Brocéliande.60 

Da quando ero molto giovane ho iniziato a fare queste esperienze e 
continuo ancora adesso: parlo agli alberi del mio giardino e anche quan-
do passeggio nella foresta, parlo agli alberi, li accarezzo e perfino li ab-
braccio. Perché? Perché sento che sono vivi e desidero entrare in comu-
nicazione con la vita che circola in loro dalle radici fino all’estremità dei 
rami. Poi entro in relazione con le Creature invisibili che abitano negli 
alberi e che si curano di loro, perché, come esistono creature che si oc-
cupano degli uomini, esistono Entità che si occupano delle pietre, delle 
piante, degli animali.61

58 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2013 (24 agosto), Prosveta, 2012.
59 Nel dire: «[...] gli alberi sono così contenti che quasi danzano» Aïvanhov fa riferimento al Deva 
che veglia sull’Albero stesso, che è un po’ come il suo “Angelo custode”; è questa Entità ad essere 
“contenta”, poiché capace di provare emozioni.
60 Aïvanhov, O. M., Alla scuola del Maestro Peter Deunov - Elementi autobiografici, Prosveta, 2014, pp. 
359-360.
61 Aïvanhov, O. M., La fede che sposta le montagne, Prosveta, 2001, pp. 189-192.
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In tutti i paesi che percorro viaggiando, visito ovviamente molte città, 
ma cerco di visitare anche le foreste. Quando vedo dei begli alberi, av-
viene qualcosa dentro di me e io rientro a casa felice.62

La relazione che Aïvanhov aveva con gli alberi ci fa comprendere fino a che 
punto si possa arrivare nel rapporto tra uomini e alberi, un’alleanza che molte 
persone oggi stanno riscoprendo. Ma si può fare molto di più, chiedendo ad 
esempio agli alberi di aiutare l’umanità a crescere e ad evolvere: 

È per questo che, quando passeggiate nei boschi, dovete avvicinarvi a 
un albero e dirgli: “Come sei bello e forte! Se potessi avere la tua resi-
stenza, la tua stabilità! Ti prego di dire a tutti gli altri alberi del bosco 
come vi ammiro.” Allora gli spiriti che abitano quell’albero si dicono: 
“La maggior parte degli uomini è cieca e addormentata, ma quest’essere 
è entrato nel bosco e ha sentito la nostra presenza; è meraviglioso!” E 
sono felici e trasmettono la notizia di albero in albero, ed escono tutti 
dal loro rifugio per guardare e danzare attorno a voi. 
Rivolgetevi a tutti gli alberi del bosco: “Voi sapete che Dio, il Creatore, 
è grande e sublime, ma oltre al vostro lavoro che cosa fate per servirLo 
di più? Bisogna che aiutate la Fratellanza Bianca Universale! Essa è qui 
per illuminare gli uomini, per farli rinsavire, affinché Regno di Dio si 
stabilisca sulla Terra. Voi stessi sarete allora molto più felici. Andate, ri-
unitevi su tutta la Terra e dateci un aiuto!” Così tutti gli alberi della Terra 
saranno avvertiti si metteranno a lavorare insieme per la Luce.
Talvolta aprendo dolcemente gli occhi, potete scorgere anche un essere 
immenso, maestoso: è il capo di tutti gli Spiriti della foresta, la creatura 
che li riunisce in una sola anima. Egli vi avvolge in un immenso sguardo 
di Luce, proietta su voi i suoi raggi d’ogni colore e voi tornate a casa 
abbagliato, felice e appagato.63 

I Fiori

Come le pietre preziose per il regno minerale, così i fiori sono senz’altro la più 
bella e sublime manifestazione del regno vegetale. I fiori sono infiniti per varietà, 
forme, colori, profumi, e anche in questo caso possiamo dire che rappresentino 
un simbolo e una realtà energetica e spirituale. Se pensiamo, ad esempio, ai fiori 
di Bach essi costituiscono un rimedio energetico, che sfrutta le particolari vibra-
zioni di determinati fiori per la cura del corpo energetico dell’essere umano. I 
fiori sono il simbolo della capacità di donare le proprie qualità in modo disinte-
ressato: infatti, senza fare alcuna discriminazione, offrono la propria bellezza, il 

62 Aïvanhov, O. M., Alla scuola del Maestro Peter Deunov - Elementi autobiografici, Prosveta, 2014, p. 358.
63 Aïvanhov, O. M., I frutti dell’Albero della Vita, Prosveta, 2006, pp. 276-277.
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proprio profumo e tutte le loro caratteristiche a quanti si accostano ad essi. Pen-
siamo ad esempio alla rosa… ecco un fiore che ci indica la via del vero Amore:

Una tradizione riporta che le rose sono Entità provenienti dal pianeta 
Venere; esse hanno accettato di incarnarsi sulla Terra per aiutare gli esseri 
umani. Ma chi conosce la missione delle rose? Ci si serve di loro per orna-
re i giardini e gli appartamenti, per attirare un uomo o sedurre una donna. 
In realtà, la rosa ha il compito di rivelarci il cammino dell’amore vero. 
Ecco il ruolo, il messaggio della rosa. Se la rosa è considerata la regina 
dei fiori, è perché ci insegna il vero amore, l’amore che non imprigiona, 
l’amore che libera. Il giorno in cui gli esseri umani comprenderanno il 
sacrificio che essa ha fatto venendo in mezzo a loro e accetteranno di 
ricevere il suo messaggio, forse diverranno simili ad essa: ovunque, al loro 
passaggio, impregneranno l’atmosfera di un profumo delizioso.64

Ogni singolo fiore ha una propria essenza, ed è abitato da un’Entità luminosa; 
dipende però da noi la possibilità di percepirla ed entrare in contatto con essa. 
Sempre in riferimento alla rosa Aïvanhov diceva:

Una rosa diventa più viva se la guardate con una coscienza illuminata: 
tra la rosa e voi si stabilisce un contatto; sentite che quel fiore è abitato 
da una creatura meravigliosa la quale si rivolge a voi.65

I fiori sono quindi anche una realtà energetica e spirituale e pertanto andranno 
considerati nella maniera più opportuna: quando li guardiamo, li contempliamo, 
è importante essere consapevoli che sono vivi e che se ci apriamo nei loro con-
fronti possono offrirci i loro doni, le loro qualità e virtù. Ecco cosa Aïvanhov 
suggerisce sulla relazione che è possibile avere con i fiori:

Prendiamo i fiori. Chi non li apprezza? Si ama riceverli e offrirli, si met-
tono in casa, si piantano in giardino, si ammirano nei parchi e in cam-
pagna, ci si meraviglia delle loro forme, dei loro colori e profumi, ma 
essenzialmente si considerano come elementi decorativi, che contribu-
iscono a rendere l’esistenza più gradevole. Con questo atteggiamento 
superficiale non si riceve granché dalla loro presenza. In realtà i fiori 
sono esseri con i quali si può entrare in relazione. Si, un fiore non è 
soltanto un pezzo di materia colorata e profumata: è il ricettacolo di una 
Entità spirituale che viene a parlarci della Terra e del Cielo. Se si sa come 
guardare un fiore, come legarsi a lui, si entra in relazione anche con le 
forze della Natura, con le creature sottili che lavorano per fare del fiore 
una presenza molto vivificante e poetica.66

64 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2010 (25 luglio), Prosveta, 2009.
65 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2017 (22 maggio), Prosveta, 2016.
66 Aïvanhov, O. M., La fede che sposta le montagne, Prosveta, 2001, pp. 187-189.
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Il Regno Animale

Nei libri sacri è scritto che con la Caduta67 l’essere umano trascinò con sé i suoi 
fratelli minori, ossia gli animali e che da allora alcuni rimasero fedeli all’uomo 
– come, ad esempio, tutti gli animali domestici – mentre altri gli dichiararono 
guerra proprio a causa di questo evento. Il rapporto che esiste tra l’uomo e gli 
animali è qualcosa di molto più intimo e straordinario di quanto l’uomo stesso 
possa immaginare. 

Gli animali, che si trovavano anche loro nel Paradiso, seguirono l’uomo 
nella Caduta, ma anche loro, da quel momento, si divisero: alcuni, per 
amore, non vollero abbandonare l’essere umano, mentre altri, erano tal-
mente indignati contro di lui, che divennero suoi nemici. Ancora oggi 
non possono perdonarlo; pertanto, quando lo incontrano, vogliono far-
gli del male per ricordargli la sua colpa. Invece i primi, quelli che sono 
rimasti inoffensivi, hanno accettato la situazione. Ecco quel che ci rivela 
la tradizione esoterica.
Dunque, all’inizio non esisteva alcuna divisione fra gli animali, tutti si 
comprendevano e vivevano in perfetta armonia con l’uomo. In futuro 
l’armonia sarà ristabilita e tutto ritornerà di nuovo in ordine: gli esseri 
umani si comprenderanno, si tenderanno la mano, vivranno come fra-
telli e faranno la pace con gli animali. È questo il senso della profezia di 
Isaia: “Il lupo abiterà con l’agnello, la pantera dormirà con il capretto, la 
mucca e il leone passeggeranno insieme sotto la guida di un ragazzo...” 
È meravigliosa questa profezia! Quando il Regno di Dio si ristabilirà, 
non esisterà più ostilità fra gli uomini, né fra gli animali e gli uomini.68

La relazione che esiste tra l’essere umano e gli animali è tale che tutto ciò che 
l’essere umano fa agli animali finisce poi per avere delle ripercussioni su di lui. È 
necessaria una presa di coscienza di questo aspetto, in quanto la maggior parte 
delle persone è convinta di poter agire sulla Natura e su tutte le sue creature 
come meglio crede. Esistono però delle Leggi cosmiche, cui tutti siamo sotto-
messi e che reggono l’intera esistenza dell’universo; la Legge di causa ed effetto è una 
di queste: nulla rimane senza conseguenze. Secondo queste Leggi spirituali, trat-
tare in modo crudele gli animali, sfruttandoli per un mero interesse economico, 
è un crimine che prima o poi andrà pagato. Non a caso secondo Aïvanhov, così 
come secondo altri Maestri:

Quanto agli animali - anche se non prestiamo loro molta attenzione - 
questi fanno parte della nostra vita, e alcuni di essi conducono accanto 

67 Vedi: 1) Genesi 3; 2) seconda Sura del Corano: Al-Baqara (versetti 35-36); 3) in un racconto di 
origine zoroastriana che narra la vita di Yima.
68 Aïvanhov, O. M., Linguaggio simbolico, linguaggio della Natura, Prosveta, 2009, pp. 188-189.
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a noi un’esistenza dalla quale avremmo molto da imparare. Ma come 
considera gli animali la maggior parte degli esseri umani, e come si com-
porta con loro? Il modo in cui essi sfruttano alcune specie è veramente 
ignobile. Per avere la loro carne, la loro pelliccia, il loro cuoio, le loro 
corna o qualche altra parte del loro corpo, non indietreggiano di fronte a 
nessuna crudeltà. Ma ve l’ho già detto: un giorno gli esseri umani saranno 
condannati a pagare a caro prezzo questa loro crudeltà verso gli animali.
Anche se in apparenza le guerre hanno unicamente cause politiche, eco-
nomiche, ecc., in realtà sono anche la conseguenza di tutti massacri di 
animali di cui gli uomini si rendono colpevoli. La Legge di Giustizia, 
che è implacabile, li obbliga a pagare con il proprio sangue quello che 
hanno fatto scorrere uccidendo gli animali. Quanti milioni di litri di 
sangue sparso sulla Terra gridano vendetta verso il Cielo! L’evapora-
zione di quel sangue attira una moltitudine di larve e di entità inferiori 
del mondo astrale, che avvelenano l’atmosfera della Terra e alimentano 
i conflitti. Gli esseri umani vogliono la pace – per così dire – ma finché 
continueranno a massacrare gli animali, avranno solo la guerra. Ecco 
una verità che non si conosce che forse non verrà accettata; che la si 
accetti o meno, io sono obbligato a rivelarla: gli esseri umani saranno 
trattati come hanno trattato gli animali.69

Da questa riflessione possiamo comprendere quanto il rapporto con gli ani-
mali andrebbe completamente rivisto. Poter sperare di costruire una società sana, 
che vive nella pace, significa anche migliorare il rapporto con gli animali: questi 
nostri fratelli minori vanno rispettati e considerati Entità senzienti, che soffrono 
e che hanno una loro dignità spirituale.

Analizzando questo regno da un punto di vista simbolico scopriamo che le varie 
specie animali sono presenti in tutte le antiche culture, in base alle loro caratteristi-
che, al loro comportamento e attitudine: pensiamo ad esempio agli dèi egizi.

Ogni animale, così come ogni pianta e ogni pietra, è collegato ad una virtù o 
a una caratteristica che ritroviamo anche nel carattere degli esseri umani. Pren-
diamo ad esempio animali con una forte simbologia come l’aquila, il leone, il 
serpente, il cervo, la colomba, ecc. Attraverso l’animale ci si può collegare a una 
delle virtù che esso rappresenta: la regalità del leone, la furbizia del serpente, la 
purezza della colomba, l’agilità del cervo, la capacità di osservazione dell’aquila, 
ecc. Su questo aspetto – l’animale come simbolo – esiste una ricchissima bi-
bliografia70: pertanto, non approfondiremo tale argomento, e ci concentreremo 
invece ora sulle questioni energetiche e spirituali.

Pochi sanno, infatti, che gli animali hanno un rapporto molto stretto con il 
69 Aïvanhov, O. M., Per diventare un libro vivente, elementi autobiografici 1, Prosveta, 2011, p. 343.
70 Si vedano ad esempio i libri: Animali tra mito e simbolo e La natura e i suoi simboli.
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mondo invisibile, e lo percepiscono con maggiore facilità rispetto agli esseri 
umani. Un’animale può divenire tramite di altre Entità spirituali, come anche di 
anime umane, nel senso che queste Entità o queste anime usano il corpo dell’a-
nimale per relazionarsi con il mondo fisico e con gli esseri umani. Come questo 
possa avvenire ci viene spiegato da Aïvanhov con grande chiarezza: 

È detto che in tempi antichissimi i primi uomini vivevano in armo-
nia con gli animali: non avevano quindi nulla da temere dagli animali, 
e questi non fuggivano all’avvicinarsi dell’uomo. Ma ora, anche se si 
incontrano alcune eccezioni, il legame è spezzato, e gli animali fanno 
sull’essere umano delle riflessioni che raramente gli fanno onore. Quan-
do gli animali tengono consiglio, cosa non raccontano di lui! Come lo 
giudicano, come lo criticano! L’essere umano si crede molto superiore, 
ma gli animali, che lo osservano, dicono fra di loro: “L’uomo pensa che 
siamo stupidi, che non capiamo. Facciamo in modo che non debba ri-
credersi, e continuiamo ad osservarlo”.
Provate a parlare con un animale: farà finta di non capirvi; in realtà, è 
in grado di capire perfettamente, ma solo quando gli fa comodo. Noi 
non sappiamo cosa passa per la testa degli animali, ma forse essi sanno 
meglio di noi cosa passa nella nostra. Noi non li capiamo, ma essi ci 
capiscono, o più esattamente, ci sentono. Molti di coloro che amano i 
cani, i gatti, i cavalli, ecc., ne hanno avuto delle prove.
A tratti, cercando di captare lo sguardo di certi animali, abbiamo l’im-
pressione che ci nascondano qualcosa. Perché questa impressione? Per-
ché in realtà può succedere che gli animali siano abitati da Entità astrali 
che ci osservano attraverso i loro occhi. Sì, altre creature vive e intel-
ligenti possono guardarci attraverso gli occhi di un cane, di un gatto o 
di un cavallo. È questo che a volte dà la strana sensazione di avere di 
fronte qualcosa di più di un semplice animale. Ma oso appena parlarne 
di quest’argomento, perché passerei per uno sciocco. Eppure, è la realtà: 
può accadere che alcune Entità entrino nel corpo di un animale e, nei 
suoi occhi, incontriamo lo sguardo di quell’Entità. Questa relazione de-
gli animali con il mondo invisibile spiega il motivo per cui alcune religio-
ni abbiano dato ai propri dèi forme di animali. Nella religione egizia per 
esempio, Horus è rappresentato da un falco, Hathor da una giovenca, 
Toth da un ibis, Sekhmet da un leone, Bastet da un gatto...71

A Izgrev il Maestro Peter Deunov aveva un gatto di cui a volte ci parla-
va nelle sue conferenze. […] Vedendo che ci stupivamo dell’attenzione 
che accordava al suo gatto, il Maestro finì col dirci: “In questo gatto è 

71 Aïvanhov, O. M., Per diventare un libro vivente, elementi autobiografici 1, Prosveta, 2011, pp. 343-345.
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rinchiusa l’anima di un grande filosofo del passato, che ha pensato male 
e ha vissuto male. Per questo gli parlo, per istruirlo. Voi non mi credete, 
perché pensate che un’anima umana non possa entrare in un gatto... Ma 
ragionate un po’: quando un uomo entra in un’automobile o in un aereo, 
voi non lo confondete con quei veicoli; sapete bene che l’automobile o 
l’aereo sono solo dei mezzi che egli utilizza per recarsi da un luogo all’al-
tro. Ebbene, anche una forma animale è un veicolo che può trasportare 
un’anima umana. Così come voi entrate in un veicolo o ne uscite, allo 
stesso modo, in qualsiasi momento un’anima umana può entrare in un 
animale e poi uscirne. Negli animali che ci circondano si trovano spesso 
delle anime con le quali certe persone riescono a comunicare. L’anima 
che li guarda attraverso gli occhi di un animale può essere quella di un 
uomo o di una donna che sta seguendo un tirocinio perché deve fare 
alcune esperienze, capire alcune verità”.72

Gli animali sono dunque esseri senzienti che, come abbiamo visto preceden-
temente, hanno un’anima di gruppo, e stanno lentamente sviluppando il piano 
mentale. In particolare sono gli animali che vivono a contatto con l’uomo che 
seguono questo processo evolutivo con maggiore facilità.

Da un punto di vista spirituale è importante quindi considerare gli animali 
come i nostri fratelli minori, da accompagnare nel loro percorso evolutivo, sa-
pendo che attraverso di loro il mondo invisibile comunica con noi e attraverso di 
loro possiamo ricevere dei messaggi.

Queste brevi riflessioni sono sufficienti per comprendere quanto sia importante 
che l’uomo rinnovi il suo rapporto con gli animali alla luce del sapere iniziatico, 
affinché una nuova relazione basata sul rispetto e sull’amore divenga possibile.

I Deva e gli Spiriti di Natura

Nei capitoli precedenti abbiamo visto che, oltre agli Spiriti dei quattro elementi, 
esistono molti altri Spiriti di Natura: per ognuno dei tre regni inferiori esistono 
Entità che vivono nel piano eterico, composti dalla stessa energia eterica degli Spi-
riti dei quattro elementi, che si occupano di ogni singola manifestazione nel piano 
fisico di questi tre regni: le pietre, i vegetali e tutti gli animali sono sostenuti, gui-
dati e nutriti energeticamente dagli Spiriti di Natura. Queste creature del mondo 
invisibile non hanno una morale, non distinguono il bene dal male, eseguono gli 
ordini che ricevono dalle Entità superiori del piano astrale, in particolare dai Deva 
e dagli Angeli, ma proprio per questa mancanza di una vera morale, essi possono 
rispondere anche agli ordini di persone oscure e negative. Quando si dice che i ma-

72 Aïvanhov, O. M., Alla scuola del Maestro Peter Deunov - Elementi autobiografici, Prosveta, 2014; pp. 
374-376.
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ghi neri utilizzano le forze della Natura, si parla proprio di queste Entità. Pur non 
avendo una morale, esse non amano però le imposizioni e prima poi si ribellano, 
provocando grandi sofferenze in chi li costringe ad agire contro la propria volontà. 

Gli Spiriti di Natura sono presenti ovunque, in tutti i luoghi della Terra, parti-
colarmente nei contesti naturali: essi non amano infatti tutto ciò che è artificiale 
e disarmonico, come il rumore e l’inquinamento. Riconoscerne la presenza, rin-
graziarli per il lavoro che svolgono e per la bellezza che creano, è quanto di più 
importante si possa fare per stabilire un contatto con loro:

Quando entrate in un bosco o in un qualsiasi altro luogo della Natura, 
dovete essere coscienti del fatto che tutti quegli esseri, che sono svegli 
e molto sviluppati, vi vedono. È quindi bene legarsi ad essi, ammirarli, 
perfino estasiarsi ed apprezzare il lavoro che fanno. Infatti questi Es-
seri sono molto contenti che la bellezza e l’utilità del loro lavoro siano 
riconosciute e se vedono che li apprezzate, diventano vostri amici, vi 
sorridono, danzano davanti a voi e possono perfino offrirvi dei regali: la 
vitalità, la gioia, l’ispirazione poetica, la chiaroveggenza...73

Al di sopra degli Spiriti di Natura troviamo i Deva della Natura, che sono 
esseri assimilabili all’Ordine angelico presenti nel piano astrale della Terra. Essi 
si occupano di gestire intere superfici e regioni, pianure, valli, catene montuose, 
mari, laghi, ecc. Innumerevoli sono i loro compiti e di infinita bellezza e intensità 
sono le manifestazioni di queste sublimi creature dell’invisibile.

Sui Deva della Natura Aïvanhov non ha lasciato molte indicazioni, ma questo 
brano che riportiamo ci fa capire che egli era in stretto contatto con loro.

Posso però già dirvi che numerosi Iniziati hanno fatto degli scambi con 
gli Spiriti della Natura, con esseri molto puri come le Silfidi, le Salaman-
dre, le Ondine o i Deva... Degli scambi sottili e meravigliosi che hanno 
dato loro una felicità inesprimibile. A tale riguardo posso raccontarvi 
un fatto che è capitato a me. Varie volte durante la notte sono stato 
svegliato dalla presenza di creature irreali, diafane, di una straordinaria 
bellezza. Tutte mi attorniavano e mi guardavano ed era uno sguardo 
tale da farmi sciogliere in un amore indescrivibile. Esse non mi toc-
cavano, ma rimanevano soltanto attorno a me guardandomi, e tutta la 
loro potenza era nei loro occhi. Non avevo mai visto un tale sguardo 
negli esseri umani. Sembrava venire da molto lontano, da molto in alto. 
E questo è durato delle ore... Ho saputo in seguito che quelle creature 
erano dei Deva e ho capito che venivano a farmi visita per mostrarmi 
che esiste nella Natura una bellezza che supera ogni immaginazione. Mi 
hanno fatto vivere quegli stati d’animo così straordinari affinché sapessi 

73 Aïvanhov, O. M., La Nuova Terra, Prosveta, 2009, p. 109.
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almeno che erano possibili. I Deva che si sono presentati hanno aperto 
in me un mondo nuovo. Non posso descrivere la purezza assoluta, la 
luce, l’irraggiamento e quei colori... La Madre Divina che sa dov’è il mio 
cuore, dov’è la mia anima, dov’è il mio ideale, li aveva inviati per istru-
irmi; sono loro che mi hanno fatto molte rivelazioni sull’amore, il vero 
amore, quello che non ha bisogno di manifestazioni fisiche.74

C’è poi un’Entità di ordine ancora superiore, che è l’Anima della Terra, la qua-
le gestisce l’evoluzione di tutto il nostro pianeta e di tutte le sue creature. Oltre 
questa Entità, che possiamo chiamare il Reggente della Terra, ci sono Esseri supe-
riori che governano gli altri pianeti, i sistemi solari, le galassie, ecc. e qui troviamo 
le Gerarchie angeliche superiori: gli Arcangeli, i Principati, le Virtù, le Potestà, le 
Dominazioni, i Troni, i Cherubini e i Serafini.

Fra l’uomo e Dio esistono creature spirituali che la tradizione cristiana, 
ispirandosi a quella ebraica, ha chiamato “Gerarchie angeliche”. La paro-
la “gerarchia” indica che fra queste Entità esistono alcune differenze di 
grado. Partendo dall’alto e procedendo verso il basso, gli Ordini angelici 
sono: i Serafini, i Cherubini, i Troni, le Dominazioni, le Potestà, le Virtù, i 
Principati, gli Arcangeli e gli Angeli. Gli Angeli sono i più vicini agli esseri 
umani, perciò sono incaricati di vegliare su di loro. Al vertice della gerar-
chia, invece, i Serafini e i Cherubini non conoscono neppure l’esistenza 
degli abitanti della Terra e mai avranno il compito di vegliare su di loro. 
Essi si occupano delle galassie, ed è raro, anzi, rarissimo che uno di loro 
vada incontro a un essere umano. Un Serafino attraversa lo spazio con la 
rapidità del fulmine. Se siete vigili e pronti a cogliere qualcosa delle sue 
radiazioni celesti, sperimenterete una folgorazione, un’illuminazione, i cui 
effetti dureranno per tutta la vostra vita. Tuttavia non potrete trattenerlo: 
Egli continuerà la sua corsa attraverso l’infinita distesa del Cielo.75

I Deva, così come tutti gli ordini angelici superiori, agiscono in perfetta sin-
tonia con la volontà del Mondo Divino, e per questo nessun essere oscuro può 
piegarli alla loro volontà.

Nella scala evolutiva, come abbiamo visto, l’essere umano è l’’anello di congiun-
zione tra le Entità del regno angelico e i regni inferiori. Egli ha quindi il compito di 
far fluire la vita nelle due direzioni, quella involutiva che dalla Sorgente Divina va 
fino alle pietre, e quella evolutiva che riporta tutti gli esseri verso il Creatore. Que-
sto compito può essere svolto solo se l’uomo è consapevole del piano invisibile e 
dei suoi abitanti. Infatti, se è vero che la Natura senza l’uomo raggiunge un per-
fetto equilibrio, là dove vi è un uomo consapevole e spirituale la Natura, manifesta 
non solo un equilibrio tra tutte le sue creature e le sue manifestazioni, ma si eleva 
74 Aïvanhov, O. M., Amore e Sessualità, Prosveta, 2006, pp. 151-152.
75 Aïvanhov, O. M., Pensieri quotidiani 2018 (1 novembre), Prosveta, 2017.



Il Regno della Natura vivente 117

ad un livello di armonia superiore. Un Iniziato riesce infatti, con la propria pre-
senza, la propria consapevolezza e il proprio lavoro, ad attirare sulla Terra Entità 
di luce di categorie superiori, facendo aumentare notevolmente le vibrazioni di un 
luogo. Questo è il compito dell’uomo: aumentare il livello vibrazionale della Terra, 
affinché la Natura e tutte le sue creature possano evolvere nell’armonia e nella 
pace. Questo compito lo può svolgere solo diventando consapevole della presenza 
degli abitanti del mondo invisibile, imparando a conoscerli e a rispettarli.

Ovunque andiate, sui monti, nei boschi, sulla riva di un lago o del mare, 
se volete manifestarvi come figli di Dio che aspirano a una vita più 
spirituale e più luminosa, dovete mostrarvi consapevoli della presenza 
delle creature eteriche che vi abitano. Accostatevi a loro con rispetto e 
raccoglimento, cominciate col salutarle, poi testimoniate loro la vostra 
amicizia, il vostro amore e chiedete le loro benedizioni. Queste crea-
ture che vi notano da lontano sono talmente stupite del vostro atteg-
giamento che si preparano a riversare su di voi i loro doni: pace, luce e 
pura energia. Vi sentirete allora irrorati, avviluppati dall’amore e dalla 
meraviglia di quegli esseri spirituali, e quando scenderete verso le valli, 
verso le città, porterete con voi tutta quella ricchezza e anche delle ri-
velazioni, delle idee più ampie e più vaste. Poi, alla fine avrete in più la 
gioia per aver contribuito a trattenere in certi luoghi gli abitanti celesti e 
persino ad averne attirato altri. Non dimenticate mai che è nel silenzio 
che si hanno le condizioni più favorevoli affinché le Entità si mani-
festino. Queste, poiché hanno bisogno di silenzio, aspettano sempre 
delle particolari condizioni che purtroppo gli uomini offrono loro assai 
raramente. Allora, da oggi in poi, imparate ad amare il silenzio, pensate 
a creare dappertutto attorno a voi un’atmosfera spirituale di silenzio e 
di armonia, onde preparare la venuta degli Esseri luminosi e potenti.76

Un uomo consapevole può trasformare l’energia vibrazionale di un luogo, 
renderlo vitale, ricco di presenza luminose. Per questo motivo là dove hanno vis-
suto i Maestri spirituali l’atmosfera è così intensa e la vibrazione così forte: sono 
le Entità del mondo invisibile che, richiamate dell’energia dei Maestri, abitano 
ancora quei luoghi. Lo stesso può fare ogni persona, sia nella propria casa, sia 
nei luoghi che visita; un modo semplice ma efficacie per attirare queste presenze 
dell’invisibile è offrire loro il nostro amore attraverso dei doni. I Deva e gli Spiriti 
di Natura amano che si facciano loro dei piccoli regali, ma non è così importante 
cosa si dona, quanto il contenuto, ossia l’amore e il sentimento di rispetto e di 
gratitudine che mettiamo in questi doni. Oltre a questo, possiamo chiedere loro 
di aiutare l’umanità a crescere ed evolvere, infatti: 

76 Aïvanhov, O. M., Il senso del silenzio, Prosveta, 2007; pp. 69-70.
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Agli Spiriti di Natura fa piacere che si dia loro un orientamento, un 
lavoro da svolgere poiché, per la maggior parte, sono ben lungi dall’o-
perare per un ideale. Essi si preoccupano soltanto del compito che è 
stato affidato loro, spinti dal timore di una forza superiore; è per questo 
che spesso vengono utilizzati per imprese abominevoli. Quindi bisogna 
metterli al lavoro; io lo faccio da molto tempo e ora miliardi di Spiriti 
sono in marcia su tutta la Terra per lavorare sui cervelli umani. È per 
questo che le persone cominciano lentamente a muoversi, a svegliarsi, 
senza sapere che cosa li spinga. 

Quando passeggiate nella Natura, indirizzatevi a tutti gli Esseri che abi-
tano le grotte, gli alberi, i ruscelli, i laghi, le stelle e chiedete loro di veni-
re a partecipare all’avvento del Regno di Dio sulla Terra. Allora anche il 
Cielo riconoscerà in voi un costruttore della nuova Vita, una Sorgente, 
un Figlio di Dio. Il Cielo, la Terra, gli oceani, tutti gli elementi hanno 
giurato davanti all’Eterno di aiutare quanti lavorano per divenire creato-
ri di Armonia, di Bellezza e di Splendore. 
L’uomo deve ritrovare contatto con la vita universale, al fine di lavorare 
in armonia con la Natura e di comprenderne il linguaggio attraverso il 
canto degli alberi, dei fiori, dell’acqua. “In Principio era il Verbo” ha 
detto San Giovanni. La musica è il verbo che tutto ha creato. L’intera 
creazione vibra e canta. L’uomo stesso è Natura. Quando certi suoi 
chakra cominciano ad aprirsi, emettono una musica speciale: è come 
un appello lanciato alle Entità luminose preposte a quel lavoro, ed esse 
corrono per aiutare i chakra a schiudersi.77

È proprio grazie alla collaborazione con i Deva e con gli Spiriti di Natura che 
l’essere umano potrà realizzare il Regno di Dio sulla Terra. 

Queste creature legate alla Madre Terra sono sempre presenti intorno a noi 
e si manifestano attraverso gli animali, i fiori, le nuvole, le gocce di rugiada che 
brillano al Sole, il vento, i raggi del Sole, ...

Quanto più ricca, poetica e colma di bellezza diviene la vita di un uomo che 
è consapevole di quanto la Natura sia viva, intelligente, vera manifestazione del 
Mondo Divino!

In futuro l’uomo guarderà con amore ogni animale, ogni albero, ogni pianta, 
ogni fiore, ogni pietra e avrà con essi un dialogo interiore. Quando agirà nella 
Natura spiegherà alle Entità che la abitano le ragioni di ciò che sta facendo, pro-
prio com’era uso nelle antiche popolazioni che vivevano a contatto con la Madre 
Terra. Per necessità le genti di questi popoli dovevano ad esempio uccidere gli 
animali o tagliare gli alberi, ma ciò veniva fatto in armonia con la Natura, con 
77 Aïvanhov, O. M., I frutti dell’Albero della Vita, Prosveta, 2006, p. 278.
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profondo rispetto verso l’animale ucciso o l’albero tagliato. Non si trattava mai di 
un atto di violenza, bensì di uno scambio. La Natura è felice di nutrire i suoi figli, 
a patto che essi agiscano con amore e soprattutto con sacralità, poiché la vita è 
sacra e come tale va considerata, qualunque sia la sua manifestazione.

L’uomo potrà trasformare questa Terra in un nuovo Eden, a patto che inizi a 
considerare diversamente la Natura e tutti i suoi abitanti, visibili e invisibili, colti-
vando nei loro confronti un senso di attenzione e di cura e soprattutto cercando 
di entrare in relazione armonica con tutte queste creature:

Se gli esseri umani accettassero di studiare come l’universo è stato cre-
ato, da quali regioni è formato e quali creature popolano quelle regio-
ni, comprenderebbero di trovarsi nel Corpo della Natura Vivente e di 
doversi comportare in armonia con quel Tutto. Infatti la Natura rigetta 
coloro che creano troppi problemi con il loro atteggiamento anarchico: 
sì, essa prende una purga, che li fa espellere dal suo corpo. Gli anar-
chici non vengono mai accettati a lungo; se non sono gli esseri umani 
a combatterli, è la Natura stessa ad occuparsene, perché non tollera la 
disarmonia. È come se fossero un tumore, un cancro nel suo Corpo, ed 
essa vi pone rimedio. Cosa credete?! La Natura si sa difendere!
Nulla è più importante che vivere in armonia con questo grande Corpo 
nel quale siamo accolti e nutriti. In questa armonia sono inclusi tutti i 
beni. Colui che lavora per realizzare tale armonia comincia a sentire che 
tutto il suo essere vibra all’unisono con l’universo, ed è allora che com-
prende cosa siano la vita, la Creazione e l’amore.78

78 Aïvanhov, O. M., Cercate il Regno di Dio e la Sua Giustizia, Prosveta, 2005, p. 535.
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Between chaos and harmony: 
alchemy in three stages

Klaas Laan1

Résumé: Cet article est une tentative de description de la relation complexe entre le 
chaos et l’harmonie. Ces deux états sont essentiels à l’existence humaine. Dans cet 
esprit et afin de trouver les moyens d’y faire face, il est encore plus important de déter-
miner notre propre position par rapport à ces deux paradigmes : l’harmonie et le chaos.


What sets life in motion? 

The Greek philosopher Aristotle states that within all life-forms a final goal is 
immanent. He calls this entelecheia.2 In relation to this, the Swiss psychiatrist Carl 
Gustav Jung speaks in his depth psychology about ‘self-realization’. To become 
who you are in essence, your own true-self, is even one of  his fundamental ideas. 
The psychic energy that sets this in motion he calls libido. It appears that Jung 
substantiates Aristotle’s statement in his own words when he writes: ‘The original 
chaos is pregnant with the spirit. The philosophers sought to get the original divine spirit out of  
chaos. This was then called by them the quintessence (the fifth element).’3 It is important to 
see how this quintessence relates to the concept of  harmony in our life.

First stage: that of non – or little conscious motivation

Social life is also subject to chaos, harmony and the vital processes in between. 
By looking at this more precisely, we may be able to discover how chaos nor-
mally arises in human beings… and how their environment and ultimately 
their life are at risk. Throughout history mankind has shown remarkable ex-
amples of  government and culture as forms of  applied harmony within the 
chaos. However, it appears that man also has an even remarkable talent to nul-
lify everything, starting with his neighbour or in his relationships, but also the 
sometimes bizarre forms of  war and terror. Jung writes something about the 
1 Klaas Laan lives in Zandvoort, The Netherlands. He has a practice for Jungian Analytical 
Therapy. He is also part of  the team of  volunteers of  Foundation Prosveta Nederland, www.prosve-
ta.nl, which translates and publishes the books of  Omraam Mikhaël Aïvanhov. His own website: 
www.therapeutenkring.nl; email: laancoach@euronet.nl
2 M. Timmer, Van Anima tot Zeus, ed. Lemniscaat, R’dam, 2001.
3 C. G. Jung, Collected Works, vol. 4, ed. Lemniscaat, R’dam, 1986.
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relationship between partners, which I find important in this context. As far 
as he is concerned, such a relationship can be considered harmonious if  the 
sense of  unity and identity is strengthened by a ‘normal sexuality as a common and 
seemingly likeminded perception’. But in essence, partners give up their freedom to 
serve an instinctive biological goal. Is it difficult to imagine these unconscious 
motivations in various social processes? Marketing, advertising and politics 
suggest that individuals consciously choose out of  various alternatives, but in 
essence most of  the choices are guided by unconscious motives. The growth 
in consciousness therefore remains primarily an individual exercise, which can 
extend to larger areas and connections through personal study, life experience, 
social contacts and the ability to reflect on all this… Before that, according 
to Jung, we are to a large extent unconsciously part of  a collective, whose 
main aim is the preservation of  our species. In our lives chaos and harmony 
apparently come about mainly in the same way as the couple of  seagulls that 
currently court on the roof  of  my house, mate, make a nest and raise chicks. 
Only it looks a bit more sophisticated! According to Jung, you can only speak 
of  a true relationship between individuals when they are aware of  the nature 
of  their unconscious motivations. «There is no awareness without pain.»4 Only then 
can a harmonious situation be established on a more subtle level.

4 C. G. Jung, Collected Works, vol. 9, ed. Lemniscaat, R’dam, 1987.

If  life’s impulse stagnates
The organizing principle of  self-realization does not take place automatically. 
There may be the impulse to do so, but the conditions do not always have to be 
present. This phenomenon is called entropy. By changing the state in which an 
organism is situated, such a loss of  energy can occur, that the initial order disap-
pears… chaos is created. This can take place in a physical environment, but is also 
possible within human consciousness, psychically. The process of  dementia is an 
example. One can also imagine this phenomenon of  decay with relationship to a 
major depression; a standstill occurs in the mind of  the person concerned… the 
drive to do anything disappears. The eyes of  such a person completely lack ex-
pression. Another state of  disorder we know all too well is that of  illness. In our 
organism the equilibrium becomes increasingly disturbed. As long as the available 
physical forces allow, every effort is made to restore this balance, including fever 
and sleep. However, if  this is not enough, external chemicals are often used. The 
latter is so common nowadays that the body often does not get the chance to put 
things in order itself; too often pills are taken to soon and thus, instead of  being 
cured, the body and especially the immune system is undermined.
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A dream

Prior to the writing of  this article, I naturally brooded on the theme ‘harmony 
and chaos’. Presumably this stimulated my subconscious to produce the follow-
ing dream:

It is a national holiday. There are crowds and noise in the streets. My 
wife and I want to go to the festivities in the city. I step out looking 
for a program of  festivities. That brings me to a crowded hotel room. 
Handing me a glass of  wine, someone asks me if  I want to toast a new 
company. A young lady, who is dressed as one of  the hotel staff, gives a 
speech and we toast. I then leave the hotel and wake up.

This dream feels like a succession of  order and disorder. Starting with a need 
for organization, I end up in a disorder, which at the same time has order for 
others. I have the choice to participate in their order or not. I could have stayed 
and enjoyed the wonderful party, thereby risking a confrontation with my part-
ner. I chose to continue looking for my initial arrangement, the program of  
festivities.

Chaos, harmony and personal attitude

Many can experience the alternation, the confusion and the tension between 
harmony and chaos in their daily lives. It is therefore difficult to see these two 
concepts separately from each other at this level. Essential is the attitude of  
the person involved in a certain situation. The following will hopefully illustrate 
what I mean:

Suppose you come from a meeting and see, on the street, that one of  
the tires of  your car is practically flat. How do you react? Are you upset, 
do you go back inside and mobilize time and attention from those pres-
ent to solve your problem? Or do you step in your car, or even drive a 
few hundred yards away in order make a call to the roadside assistance?

The characteristics of  chaos and harmony gradually become apparent: one 
person may create chaos all around, project his inner confusion onto others. 
Whereas the other person does not get caught in the problem, but acts harmo-
niously from within to solve it.

Second stage: releasing the quintessence

In my youth, on playgrounds you could sometimes find a large, horizontal disc 
where you could jump on while it turned. The goal was to keep yourself  stand-
ing. Those who were agile, discovered that it was easier to stay on as you ap-
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proached the centre of  the disc. If  you came too near to the edge, you were 
thrown off. I use this metaphor to illustrate what we are subjected to today and 
which choices we face.

It takes some effort nowadays to distinguish real information from fake news. 
We are becoming more and more cunningly influenced by all forms of  media. 
Many attractive stimuli tempt us to be less attentive in our contact with others, 
in our eating and drinking habits. In other words, ‘Big Brother’ wants to keep 
your attention in the periphery so that you develop needs that can be profitable, 
or worse, make you dependent or even addicted. How do you return to your 
centre? How do you find harmony in the midst of  chaos? In the words of  Jung 
from the first paragraph: does this not resemble the liberation of  the spirit out 
of  disorder, the confusing multitude, as a true alchemical work...? If  I want to 
go to the centre on that turning disc of  life, I will have to get started and resist 
the centrifugal force pulling me from the centre. My other choice is to let nature 
do her job through my instinctive reflexes: I become frightened, worried and 
defend myself  or I might simply follow the path of  the least resistance.

The tendency to isolate and to eliminate belongs to this last choice; I build 
a wall around myself, so to speak, and what I dislike inside this wall, I remove 
as if  it were a tumour. How many of  us entrench themselves in our home with 
chips, popcorn and beer in front of  our television or laptops. How many express 
the tendency to entrench themselves in their own country and deny the call for 
help from external factors such as climate, minorities or asylum seekers. You 
can even win elections advocating this! Numerous are those who deny their age 
and take pills or inject themselves with botox to salvage youth. One also has the 
opportunity to undergo a total body-scan in an attempt to eliminate hidden or 
possible future diseases. In fact, the opposite happens: you have to get rid of  
even more material in order to finally reach the vein of  gold you are looking for: 
inner peace, to live a free and intense life ...

In society, the historian Philipp Blom describes the tension between the mar-
ket and the fortress, as the consciousness dilemma between space and place in 
each one of  us.5 In relation to the aforementioned, this describes the choice 
between ‘I seclude myself  and create my own world’ and ‘I decide to liberate 
my spirit’. Regardless of  whether one can speak of  a free choice for many peo-
ple, in my view, the aforementioned determines how one deals with chaos and 
harmony. I will go into this more deeply. Does not everything in this world that 
contributes to disorder, disease, insecurity, fear, war have in common that it 
comes from the astral plane in man? This is the state of  consciousness in which 
our earthly desires are central and where our mind is very creative in manifest-

5 P. Blom, Wat op het spel staat (What is at stake), ed. De Bezige Bij, A’dam, 2017.
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ing these desires. The Bulgarian philosopher and pedagogue Omraam Mikhaël 
Aïvanhov describes man as a kind of  anachronism: “... under the pretext of  
decency, which society tries to impose on its members, there is an underground 
world that is nothing but chaos, darkness and barbarity ...”6 Our subconscious 
houses all animals, even prehistoric, in their astral form. Psychoanalysis suggests 
that, by entering this largely unexplored area, one can work at healing psycho-
logical disorders. The therapist, however, should prepare himself  well, otherwise 
therapy risks the danger of, so to speak, opening the cages of  these untamed 
animals. Therefore, Aïvanhov advocates not to descend, in the first instance, in 
the depth of  the chaotic subconscious, but to elevate oneself  to the areas of  the 
super-conscious, where harmony has her seat. From there one can do the work, 
as a true spiritual alchemist, transforming the disorder...

Third stage: affinity, tuning oneself

Here we have some tools at our disposal. The first is the natural law of  affini-
ty. The quintessence of  affinity is the conscious use of  the possibility that the 
phenomenon of  ‘vibration’ provides us.... An example; the same strings of  two 
guitars, located at some distance from each other in a room, vibrate at the same 
time when one of  those strings is plucked on one of  the guitars. What vibrates 
at the same wavelength, merges with each other, becomes one. In the “second 
stage” I described how this law of  nature works out if  we are not or hardly aware 
of  it. The spiritually minded human knows, however, that he can strengthen his 
inner harmony if  he makes an effort to reach the same vibration with something 
from a more subtle area. Individuals like Siddharta Gautama and Jesus have done 
this to a large extent in their identification with the cosmic Spirit. So Jesus could 
say, «The Father and I are one». How 
did they do that? By meditation, con-
templation and of  course by a large 
degree of  concentration. In addition, 
conscious breathing is an important 
tool. Aïvanhov says: «By studying 
breathing and the connection with 
the rhythms of  the universe, the In-
itiates have discovered that, in order 
to feel one with a certain entity or 
a certain area of  ​​the spiritual world, 
you have to find a certain rhythm... ».

6 O. M. Aïvanhov, Het leven, meesterwerk van de geest, (Life, masterpiece of  the spirit), Synopsis III, part 
VI.2: Inwerken op het onderbewuste, (Working on the subconscious), ed. Prosveta, 2017.

An exercise
Aïvanhov advises us to make a habit to 
breath in light several times every day. 
Go to a place where no one can disturb 
you. Breathe in as you imagine that you 
are attracting the cosmic light, which is 
infinitely more subtle than the sunlight. 
Let this light penetrate you so that it 
flows through all of  your cells, all of  
your organs ... Then, by exhaling, let 
this light pouring out into the world, in 
order to illuminate, clarify and help it.
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Chaos and creativity

The cosmogonies of  Kabbalah and Taoism, for example, describe how after the 
first divine Word the creation splits itself  into opposites. Their narrative is, that 
when the supreme Being wanted to express itself  through condensation into 
matter, a field of  tension was formed between two extremes. One could argue 
that without harmony in the universe there would be no harmony in the end. 
This also applies to the creative person. Writers and other artists know all about 
this complication that often comes at inconvenient moments! But is that tension 
during the creative process, at the same time not the condition to experience an 
intense, meaningful life?

Toward a synthesis

For the artist, the inspiration, the image, the idea is the commitment to the cre-
ative process. But sometimes it is chaos that serves as a starting point. For ex-
ample in psychotherapy. Partly motivated by the all-dominating medical model, 
practitioners first have to diagnose a problem, a disorder, within the client. How-
ever logical this may appear, it sometimes leads a life of  its own. In my practice, 
clients explain to me, now and then, that through previous therapy they know 
exactly what is going on within them - they sometimes first had to master a com-
pletely new conceptual framework - ... along with the unspoken suggestion that 
this would be the key of  the treatment and its outcome, albeit with the addition 
of  some lifestyle advice. Although this may be a sufficient remedy for some, for 
Carl Jung therapy began just after this - what he called the ‘small’ therapy - the 
‘great’ therapy, which could be introduced with the question: ‘and what would it 
mean that you are here now with this problem’? In fact, the client is thus made aware 
of  the presence of  the immanent goal, the entelecheia, which is embedded in the 
psyche of  every human being in a miraculous, specific way. How privileged are 
we, human individuals, if  we can tackle this question in our existence! Is not the 
awakening of  the reflection about who one is in essence, an authentic step in the 
development of  one’s self-consciousness? In the context of  a therapy, but also 
in the sacred silence of  meditation or contemplation, one can become aware of  
something completely different: an inner, deeply felt harmony, as a disposition, 
an attitude from which one approaches life. But you can also develop affinity 
by identifying yourself  with that which applies to you as the supreme; an ideal, 
beauty, space, silence, God ... Of  course one can encounter everything on the 
path set out then... Did not Jung indicate that growing awareness is accompanied 
by pain? However, it makes a big difference whether you are equipped with an 
inner compass, or whether you feel like a wanderer, lost in the jungles or plains 
of  your subconscious.
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The intuition

Intuition is a vision, an immediate inspiration and total overview of  
reality. In the causal region, which is above the astral and the mental 
level, it is possible to feel and understand at the same time. Because 
people only know the expressions of  the astral and the mental body, 
this higher possibility of  thinking and feeling at the same time is yet 
closed to them.7 

Omraam Mikhaël Aïvanhov

This quotation is not included here to address an entirely new subject. It can 
serve on one hand to expose the essential question of  chaos and harmony, and 
on the other hand to propose a third way above chaos, opposites and the like. 
We have already looked at it from different perspectives, but not yet at what 
chaos, under the guise of  the striving for order, control in our global develop-
ment has brought us. Intuition has an extraordinary ability to synthesize, while 
the intellect is only capable of  analysing. This leads to specialization, which of  
course has given us a lot. However, the infinite division of  pieces of  knowledge 
and experience gave us a science that often draws the conclusion that ‘more re-
search is needed’; in many cases it brought us no solution! Aïvanhov questions 
the scientists’ attitude towards life, their inability to connect the object of  their 
studies to the whole of  life: they are over emphasizing analysis and neglecting 
the synthesis. This creates the illusion that a lot is being done towards harmony 
and sustainability, but in the long run we all become painfully aware of  a chaotic 
horizon, full of  dry deserts, flooded areas and oceans full of  plastic.

The original chaos is “pregnant with the spirit”. May today’s scientists find each 
other via the holographic vision of  intuition. May science itself  become a sup-
plement to spirituality. May they together be the midwife of  the spirit, that gold-
en Child who yearns to be born from the original chaos... the contractions have 
really begun!

7 O. M. Aïvanhov, Het leven, meesterwerk van de geest, (The life, masterpiece of  the spirit), Synopsis III, 
part VII.2: De intuïtie, eigenschap van het causaal lichaam (the intuition, property of  the causal 
body), ed. Prosveta, 2017.
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Attività della Fondazione Omraam Onlus nel 2018

Nel corso del 2018 la Fondazione Omraam Onlus, tramite la propria Casa editrice 
Stella Mattutina Edizioni, ha continuato a promuovere libri dedicati alla consa-
pevolezza e al cammino spirituale dell’essere umano. La collana editoriale Luci 
dall’Est si è così arricchita di due nuovi volumi dedicati a Peter Deunov (tra-
dotti in lingua italiana): Parole di Luce di Peter Deunov e La Respirazione secondo 
l’Insegnamento di Peter Deunov di Boyan Boev (che di Peter Deunov fu segretario 
personale). Stella Mattutina Edizioni ha inoltre pubblicato (in lingua inglese) Ma-
ternity Awareness, di Bianca Buchal, uno dei più importanti e noti libri italiani sulla 
genitorialità consapevole.

Nel corso del 2018 la Fondazione Omraam ha continuato il suo lavoro di diffu-
sione dell’Insegnamento di Aïvanhov tramite incontri, conferenze, concerti, soste-
nendo inoltre le attività dell’Associazione Italiana dell’Arpa, quindi aiutando giovani 
musicisti a procedere sul loro cammino artistico.

Un importante risultato ottenuto nel 2018 dalla Fondazione Omraam, in col-
laborazione con la Fondazione Padme, è stato quello di portare i libri di Omraam 
Mikhaël Aïvanhov, editi da Prosveta, nelle biblioteche maschili e femminili di 20 
carceri italiane. In particolare, la Direzione Regionale del sistema carcerario della Toscana 
e dell’Umbria e il Ministero Italiano di Giustizia hanno accolto con entusiasmo questa 
donazione di libri (in lingua italiana, francese, inglese, spagnola e araba), come è possibile 
vedere dal documento di seguito riportato. 

Ricordiamo che il Centro Studi Internazionale Omraam Mikhaël Aïvanhov, in colla-
borazione con il Dipartimento di Scienze Umane e Sociali dell’Università per Stranieri di 
Perugia, sostiene il progetto OmraamWiki, e che tale progetto procede nel suo cam-
mino di divulgazione dell’Insegnamento di O. M. Aïvanhov: articoli sull’Insegna-
mento di Aïvanhov sono ora disponibili anche in lingua farsi (Iran), in lingua araba, 
in lingua greca e in ebraico (www.omraamwiki.org ). Chiunque desideri partecipare al 
progetto OmraamWiki può scrivere a omraamwiki@unistrapg.it .

Ricordiamo infine che i precedenti quattro numeri della Rivista Misli sono online, 
e sono quindi disponibili, scaricabili gratuitamente, all’indirizzo http://www.fon-
dazioneomraam.org/la-rivista-misli-.html 

http://www.omraamwiki.org
mailto:omraamwiki@unistrapg.it
http://www.fondazioneomraam.org/la-rivista-misli-.html
http://www.fondazioneomraam.org/la-rivista-misli-.html
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Activités de la Fondation Omraam Onlus en 2018

Au cours de l’année 2018, la Fondation Omraam Onlus, par l’intermédiaire de sa 
maison d’édition Stella Mattutina Edizioni, a continué de promouvoir des livres 
consacrés à la sensibilisation et au cheminement spirituel de l’être humain. La 
série éditoriale Luci dall'Est s’est ainsi enrichie de deux nouveaux volumes consa-
crés à Peter Deunov (traduits en italien): Paroles de lumière, de Peter Deunov et 
La respiration d'après l'Enseignement de Peter Deunov, de Boyan Boeff  (qui était le se-
crétaire personnel de Peter Deunov). Stella Mattutina Edizioni a également publié 
(en anglais) Maternity Awareness, de Bianca Buchal, l’un des livres italiens les plus 
importants et les plus connus sur la parentalité consciente.

En 2018, la Fondation Omraam a poursuivi son travail de diffusion de l’En-
seignement d’Omraam Mikhaël Aïvanhov par le biais de réunions, de confé-
rences et de concerts, en soutenant également les activités de l’Associazione Italia-
na dell’Arpa, aidant ainsi les jeunes musiciens à poursuivre leur chemin artistique.

Grâce au travail de la Fondation Omraam et de Padme, un autre résultat de grande 
importance a été obtenu en 2018. En effet, la collaboration entre les deux fon-
dations a permis d’introduire les livres d’Omraam Mikhaël Aïvanhov, publiés par 
Prosveta, dans les bibliothèques pour hommes et femmes de 20 prisons italiennes. 
Concernant ce don de livres (en italien, français, anglais, espagnol et arabe), le 
document reproduit à la page suivante souligne l’accueil enthousiaste tant de la 
part de la direction régionale du système pénitentiaire de Toscane et d’Ombrie 
que de celle du ministère italien de la Justice.

Rappelons également que le Centre d'études international Omraam Mikhaël Aïvan-
hov, en collaboration avec le Département des Sciences Humaines et Sociales de l’Uni-
versité des étrangers de Pérouse, continue de soutenir le projet OmraamWiki, 
projet poursuivant sa trajectoire de diffusion de l’Enseignement d’O. M. Aïvan-
hov. Plusieurs articles sur l’Enseignement d’O. M. Aïvanhov y sont désor-
mais disponibles aussi en farsi (Iran), en arabe, en grec et en hébreu (www.
omraamwiki.org). Toute personne souhaitant participer à ce projet est priée 
d’écrire à omraamwiki@unistrapg.it.

Veuillez enfin prendre note que les quatre derniers numéros de la revue Misli 
sont disponibles en ligne et peuvent être téléchargés gratuitement, à l’adresse 
http://www.fondazioneomraam.org/la-rivista-misli-.html

mailto:omraamwiki%40unistrapg.it?subject=
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